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Una storia che diventa profezia

Don Alfonso Crippa SdC1

È sempre bello, per capire il presente e viverlo come una corrente d’acqua 
che deriva da una sorgente lontana e che ha ancora tanto cammino da per-
correre, raccontare la storia di un progetto di Provvidenza, come lo è certa-
mente quella di questa Casa, a suo tempo intitolata ad “Alessandro Manzo-
ni”, il quale, a buon titolo, si può considerare il romanziere della Provvidenza.

Con 75 anni sulle spalle l’uomo, come un’Istituzione, potrebbe accusare 
qualche stanchezza e qualche acciacco. Per quello che conosco, non è proprio 
il caso della nostra Casa: essa ha saputo sempre rinnovarsi, dando adegua-
te risposte ai sempre nuovi bisogni della società in cui è inserita, come si 
può ben vedere nella descrizione delle varie fasi della sua vita e, soprattutto, 
la Comunità educativa ha saputo svolgere sempre un servizio di qualità (il 
bene – diceva don Guanella – bisogna farlo bene!), curando la formazione dei 
propri educatori.

Qui si racconta, appunto, la storia di un progetto che si diversifica se-
condo i tempi, i protagonisti, i destinatari e i metodi educativi, ma che 
mantiene sempre i suoi elementi fondamentali: l’accoglienza e la promo-
zione dei minori per liberare le loro potenzialità individuali perché ognu-
no, nella vita, realizzi la sua vocazione personale; far crescere il giovane 
dal di dentro perché viva da “buon cristiano e onesto cittadino” (nella 
formula che don Guanella mutua da don Bosco), cioè da persona animata 
dalla fede e piena di maturità umana.

Il progetto è sostenuto dall’ispirazione originaria, base del carisma gua-
nelliano, per la quale ogni persona umana, anche la più fragile, ha delle po-
tenzialità spesso sconosciute ed è alimentato dall’impegno quotidiano che 
non fa rumore, ma che incide nel cuore delle persone, e da quella carità pa-
storale ed educativa che è la motivazione per non arrendersi mai davanti alle 
difficoltà del proprio compito.

In queste pagine viene valorizzata la vocazione educativa della Casa, spe-
cialmente in questi tempi in cui le problematiche sociali possono bloccare o 
portare alla rinuncia della responsabilità educativa, anche nel contesto fa-
miliare. Pur riconoscendo alla famiglia il ruolo fondamentale nell’educazione 
dei propri figli, la Casa, in molti casi, ha dovuto supplire alla mancanza di 
validi riferimenti genitoriali. Ha potuto sostenere validamente questo ruolo 
proprio perché si è creato quello spirito di famiglia, base del progetto educati-
vo guanelliano, grazie al quale gli educatori e i volontari hanno vissuto il loro 

1 Superiore generale della Congregazione dei Servi della Carità.
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impegno come personale vocazione a una paternità e maternità “allargate”, 
accogliendo e promuovendo la persona nei suoi bisogni fondamentali. Infatti, 
sia quando la Casa realizzava, al suo interno, il servizio scolastico, sia quan-
do, in seguito, si è fatta la scelta di un servizio socio-educativo, l’obiettivo 
più importante e significativo è stato sempre quello della formazione della 
personalità del ragazzo e del giovane. 

Credo che, anche i tanti ragazzi che sono passati per questa Casa, ancora 
oggi ricordino volentieri tutti coloro che li hanno amati e accompagnati, non 
solo come competenti maestri o istruttori, ma, specialmente, come persone 
che hanno insegnato il ‘mestiere’ di essere persona, il ‘mestiere della vita’.

Si dice spesso che, nell’educazione dei giovani, risieda il futuro della 
società. In questo senso, anche noi possiamo dire che questo progetto edu-
cativo integrale è profezia per una società, che spesso fa fatica a mettere 
al centro del proprio sviluppo la persona umana nei suoi valori più belli, 
che invece sarebbe necessario far emergere e sviluppare nei nostri giova-
ni, affinché veramente diventino la speranza del nostro mondo.

Anche le nuove sfide dei nostri tempi, come l’insorgere di gravi proble-
mi sociali che coinvolgono tanti ragazzi e ragazze il problema dei giovani 
migranti, soli e clandestini, hanno spinto la Casa ad assumere tutto il 
senso della profezia, proprio per il contributo che può dare nell’aprire i 
nostri orizzonti verso un mondo più vasto di fraternità. È questa apertu-
ra ai problemi più profondi e universali della società che ha la capacità 
di suscitare entusiasmo ed energie nascoste anche negli stessi educatori, 
perché, nella loro vocazione, vivano il senso della pienezza della loro vita.

Ricordando e ringraziando, a nome della Congregazione, tutti coloro 
che hanno contribuito, nel passato e nel presente, a questo bel progetto, 
auguro a tutti che, la celebrazione di questo anniversario, susciti, oltre 
all’ammirazione, l’impegno e la collaborazione di tante persone di buona 
volontà, che possano lasciarsi trascinare da questa corrente di amore e di 
bene.



Parte prima

La nostra storia con la città
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La nostra storia con la città

I Guanelliani a Lecco
Aloisio Bonfanti1

1875: una storia che muove da lontano

Era il 1875 quando Angiolina Riva, nativa della località Torrette, lungo 
l’Adda (oggi in Comune di Pescate) avviava il suo progetto di costituire 
una Casa di accoglienza per una decina di ragazze in difficoltà. Nasce-
va così l’Orfanotrofio San Giuseppe, al Caleotto, accanto al campaniletto 
dell’attuale chiesetta dedicata, dal marzo 2002, a San Pio da Pietrelcina. 
Il piccolo complesso, nucleo di avanguardia nell’assistenza delle nuove 
povertà di fine Ottocento, venne assorbito nel perimetro della grandiosa 
Acciaieria e Ferriera del Caleotto, divenendo magazzino per il deposito di 
materiale. La Ferriera, con i suoi giganteschi forni e le torri serbatoio per 
il raffreddamento idrico, è stata demolita nel 1990 per costruire il nuovo 
Centro Commerciale Residenziale “La Meridiana”, su progetto dell’archi-
tetto Renzo Piano. Il tutto è avvenuto contemporaneamente all’attualiz-
zazione nel sottosuolo delle “canne” dell’attraversamento viabilistico di 
Lecco, inaugurato nel 19992.

Nel 1886, il lecchese don Salvatore Dell’Oro3, veniva incaricato dell’as-
sistenza dell’Orfanotrofio. Era l’inizio di una collaborazione che sarà de-
terminante per il cammino dell’Istituzione, in particolare nella prima 
metà del Novecento. Nel 1891, dopo la scomparsa di Angiolina Riva, don 
Salvatore non solo continuò la benemerita opera avviata, ma ne ampliò 
l’ospitalità e l’accoglienza. Fu don Salvatore, nel 1906, a realizzare la pri-
ma parte centrale dell’edificio di via Aspromonte (oggi sede della sezione 
staccata del Collegio Arcivescovile Volta), con l’intenzione, però, di rea-
lizzare un Orfanotrofio maschile. Venne invece deciso di trasferire in via 
Aspromonte le fanciulle, in quanto il numero delle stesse era notevolmen-
te cresciuto ed il primitivo complesso del Caleotto non era più sufficien-
te nella capienza. Don Dell’Oro realizzò poi, nel 1909 (oltre il torrente 

1 Giornalista e scrittore lecchese.
2 L’attraversamento viabilistico comprende il traforo del Monte Barro, il terzo Ponte sull’Adda e la 

galleria sotto il monte S. Martino.
3 Don Salvatore Dell’Oro era nato a Malgrate il 24 settembre 1858. A 12 anni era entrato in Seminario 

diocesano di Milano. Venne ordinato sacerdote l’11 giugno 1881 dall’arcivescovo Luigi Nazari di 
Calabiana e cinque anni dopo chiamato a dirigere l’Oratorio maschile di Lecco. Per 51 anni esercitò 
il suo ministero nella città di Lecco.
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Caldone, rispetto alla posizione del campaniletto), l’attuale complesso 
dell’Opera Don Guanella, intitolando l’Istituto ad Alessandro Manzoni, in 
quanto sorge di fronte alla villa di proprietà, sino al 1818, della famiglia 
dello stesso Manzoni. Nel 1933, mons. Dell’Oro, con l’approvazione della 
competente autorità ecclesiastica, affidò l’Istituto alla Congregazione dei 
Servi della Carità, i padri guanelliani, tuttora presenti. Nel 1931, in occa-
sione della celebrazione del cinquantesimo dell’ordinazione sacerdotale, 
mons. Dell’Oro, che nel frattempo era stato insignito del riconoscimento 
di cittadino benemerito dal Comune di Lecco, ricevette notevoli offerte 
da benefattori. La cifra era tale da consentire i lavori di ampliamento del 
San Giuseppe di via Aspromonte, triplicando la capienza allora fissata a 
50. Si tratta delle due ali di edificio che circondano il cortile interno del 
San Giuseppe, collegate al blocco centrale su via Aspromonte. Nel 1937, 
alla scomparsa di mons. Dell’Oro, l’Istituto venne affidato alle suore Fi-
glie di Betlem4. 

L’edificio di via Aspromonte, ereditato dal collegio Volta, fu edificato in 
due periodi diversi: il primo nel 1906, il secondo nel 1931. Nel 1908, dopo 
il terrificante terremoto di Messina e Reggio, dodici ragazzine siciliane, ri-
maste senza famiglia, vennero accolte al San Giuseppe, grazie anche al so-
stegno assicurato da famiglie lecchesi. Nel verde dello spazio che si allarga 
sull’angolo fra via Aspromonte e via Trieste, il San Giuseppe conserva una 
rarità storica, da pochi lecchesi conosciuta, che si trova fra il Ponte Vecchio 
e il Ponte Nuovo. La rarità storica è la Croce del tumulo dei morti di peste 
sepolti al Lazzaretto, situata, grosso modo, nell’area incolta che fiancheg-
giava il tracciato fluviale, prima della costruzione del Ponte Nuovo. 

Don Salvatore Dell’Oro, dopo un quinquennio come coadiutore nella 
parrocchia brianzola di Osnago, venne trasferito a Lecco come collabora-
tore del prevosto mons. Pietro Galli. Fu subito impegnato nell’assisten-
za all’infanzia disagiata e in interventi che oggi si possono riconoscere 
nelle iniziative della Caritas. Il giornalista Aristide Gilardi ha scritto di 
lui: “Cominciò con le bambine, le future madri. Per esse fece costruire, a 
sue spese e con i migliori concetti della tecnica edilizia, la bella Casa di 
via Aspromonte, solitaria e fuori mano a quei tempi. Egli stesso, da solo, 
senza ausilio di collaboratori pensa e provvede a tutto: affida la custodia 
delle giovinette a poche donne di sperimentata virtù, addossandosi spesa 
e responsabilità dell’Istituto nascente. Più tardi provvede per i giovani 
innalzando il monumentale palazzo del Caleotto, sede dell’Orfanotrofio 

4 Le suore sono rimaste a Lecco 64 anni. La domenica 9 dicembre 2001, nella cerimonia di San Nicolò, 
hanno ricevuto dal sindaco Lorenzo Bodega la medaglia d’oro di civica benemerenza del Comune 
di Lecco, per i tanti anni di lodevole, discreta e servizievole presenza. Ha ritirato il civico riconosci-
mento, in nome della Madre generale suor Carla Bettinelli, l’ultima superiora del San Giuseppe in via 
Aspromonte, suor Giovanna Melloni.
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maschile, che don Salvatore volle dedicare ad Alessandro Manzoni. Nella 
sua lunga presenza a Lecco don Salvatore fu per due volte vicario spiri-
tuale della parrocchia di San Nicolò, nei tempi di attesa rispettivamente 
delle nomine dei nuovi prevosti Luigi Vismara e Giovanni Borsieri”.

Nel giugno 1931 fu festa grande a Lecco. Ricorreva il cinquantesimo della 
sua ordinazione sacerdotale. Il settimanale cattolico “Il Resegone”, ricordando 
i 45 anni a Lecco di don Salvatore, evidenziava che durante la Grande Guerra  
1915-1918, aveva messo a disposizione dell’autorità militare l’Orfanotrofio 
maschile del Caleotto, che accolse centinaia di soldati convalescenti “ogni gior-
no da lui visitati ed animati all’adempimento del dovere verso la Patria”.5

Dopo la realizzazione degli Orfanotrofi maschile e femminile, instan-
cabile è stato l’operato di mons. Dell’Oro per la costruzione del Santuario 
di Nostra Signora della Vittoria in Lecco.6 

5 Toccò a mons. Dell’Oro, come vicario di San Nicolò, dopo la scomparsa del prevosto Vismara (1930) 
ed in attesa della nomina del nuovo, presiedere all’inaugurazione della lapide al compianto benefat-
tore dell’Ospedale di via Ghislanzoni, Antonio Nava.

 La Messa giubilare venne celebrata solennemente, con l’accompagnamento della cantoria, domenica 
28 giugno 1931, alle ore 10, nella Basilica di San Nicolò. Il giorno successivo, festa dei Santi Pietro 
e Paolo, un’accademia in onore di mons. Salvatore Dell’Oro venne tenuta nel cortile dell’Oratorio 
femminile. Era pure festeggiato don Samuele Cislaghi, coadiutore di San Nicolò che celebrava il 25 
di ordinazione sacerdotale. Sarà poi nominato prevosto di Primaluna, in Valsassina. Mons. Dell’Oro 
scomparve nel novembre 1937. La salma venne esposta nel salone dell’Orfanotro�o femminile di via 
Aspromonte. I funerali, con grande concorso di sacerdoti e di fedeli, vennero celebrati nel Santuario 
di Nostra Signora della Vittoria, altra realizzazione legata al suo nome. Dalla Vittoria il corteo fune-
bre raggiunse la Prepositurale di San Nicolò per un altro momento di su�ragio e di preghiera. Quin-
di la sepoltura ha avuto luogo nel cimitero di Maggianico, dove era parroco il fratello don Giuseppe. 
Mons. Dell’Oro riposa tuttora nella cappella centrale del cimitero di Maggianico, accanto al fratello 
deceduto nel 1942.

6 Acquistato il terreno di piazza Manzoni, lungo l’attuale via Trieste, fu posta, con solenne cerimonia, 

Il primo 
Orfanotrofio 
maschile al 

Caleotto
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Nel 1937 mons. Dell’Oro affidò l’Orfanotrofio femminile alle suore Fi-
glie di Betlem, e il Santuario, per decisione del cardinal Schuster, passò 
alla Congregazione diocesana dei Padri Oblati per le Vicarie. Queste ri-
marranno alla Vittoria sino al 1 maggio 1998, quando fu nominato rettore 
don Fernando Pozzoli, già parroco di Castello e rettore del collegio arcive-
scovile Castelli di Saronno. Il cammino del Santuario si è intrecciato so-
vente con il vicino Istituto San Giuseppe. L’inaugurazione del campanile 
della Vittoria, avvenuta il 4 novembre 1940, vede la pergamena ricordo 
preparata dalle suore ed allieve di via Aspromonte, prima di essere sigil-

la prima pietra il 29 settembre 1918 dal cardinale Andrea Ferrari. Il progetto veniva a�dato all’arch. 
Piero Palumbo di Siena. Un appello per sostenere l’iniziativa di un tempio civico-sacrario dei caduti 
in guerra, veniva rivolta a tutte le Associazioni combattentistiche e d’arma, alle madri ed alle vedove 
dei caduti, ai combattenti e reduci, dal cav. u�. Dante Airoldi, presidente della sezione mutilati di 
Lecco e componente del comitato esecutivo per il Santuario.

 La chiesa della Vittoria, come venne subito chiamata dai lecchesi, venne consacrata il 5 novembre 
1932 dal cardinale Ildefonso Schuster. Era ancora largamente incompleta, ma si erano dovuti a�ron-
tare notevoli sacri�ci e problemi, non esclusi quelli �nanziari, per realizzare in parte la costruzione. 
Fu decisiva per tale realizzazione l’opera appassionata di mons. Salvatore Dell’Oro, che, nel 1932, fu 
nominato primo rettore cappellano del Santuario stesso. Nei cinque anni di permanenza al Santua-
rio vi sono stati eventi che rimangono nella storia del tempio mariano. Nell’agosto 1936 il cardinale 
Ildefonso Schuster disponeva che fosse trasferita nella nuova chiesa l’e�ge della Vergine delle Grazie 
conservata in San Nicolò. È il dipinto cinquecentesco che da allora è al centro della devozione dei 
fedeli: rappresenta la Madonna del Rosario nel gesto di proteggere con il manto alcuni bambini che 
la circondano. È divenuta la Madonna della Vittoria e della Pace.

 Nello stesso anno giungevano in Santuario diversi a�reschi del demolito convento di San Giacomo 
in Castello. Era il convento detto degli Zoccolanti, soppresso nel 1805, che si trovava nella zona 
tra le attuali via Bandiera e via Mentana. Fra gli a�reschi del convento di Castello spicca la grande 
Croce�ssione, collocata nell’altare laterale, di fronte a quello della Madonna. Sempre nel 1936 veniva 
aperta, per iniziativa del Comune di Lecco, la cripta sacrario dei Caduti in guerra, che accoglieva 
le prime salme del 1915-18. La cripta conserva, oggi, le tombe di 230 Caduti di tutte le guerre del 
Novecento, nella maggioranza lecchesi, oltre i militari di altre Regioni e Nazioni.

Il primo 
Orfanotrofio 
femminile 
in via 
Aspromonte 
(lo stabile 
dal 2001 
è sede 
staccata 
del Collegio 
Arcivescovile 
Alessandro 
Volta di 
Lecco)
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lata nella Croce in ferro che si colloca alla sommità del campanile stesso, 
alto 56 metri.

Nel dopoguerra 1945, quando la comunità di via Aspromonte raggiun-
se il numero maggiore di educande, in conseguenza delle ripercussioni 
belliche, spicca la figura di suor Angela Bottini, da tanti ancora oggi ri-
cordata.7 Ha animato con tante iniziative l’Istituto San Giuseppe di via 
Aspromonte, affiancata anche dal dinamico cappellano don Aldo Catta-
neo, giunto alla Vittoria nel dicembre 1944 come collaboratore del retto-
re don Luigi Brusa. Questi rimase al Santuario sino al 1990, quando fu 
ospitato nella Casa del Pime di via Monte Sabotino in quartiere Rancio, 
aperta nel 1952. È ricordato dai lecchesi come il fondatore del benemerito 
Laboratorio Missionario, poi intitolato al beato Giovanni Mazzucconi.8

Il “Guanella” al Caleotto, il “Santuario di Nostra Signora della Vitto-
ria e della Pace”, l’ex “San Giuseppe” in Via Aspromonte9, rappresentano 
un solido triangolo di fede e di amore del prossimo che onora la città di 
Lecco.10

7 Suor Angela Bottini, era nata a Lonate Pozzolo (VA), nell ’agosto 1914. È stata a Lecco dal 1948 al 
1971. Giunta come giovane suora, è divenuta superiora nel periodo in cui le religiose raggiunsero 
il numero di quindici; solitamente erano 10/12. Suor Angela. ed è deceduta nel novembre 1995, a 
81 anni. È sepolta nella cappella delle consorelle Figlie di Betlem a Crenna di Gallarate.

8 Nativo di Rancio e missionario del Pime, trucidato in Papua Nuova Guinea nel 1855 e beati�cato da papa Gio-
vanni Paolo II nel 1984. Il Laboratorio aveva come riferimento operativo della sua intensa attività di sostegno a 
missionari di tutti i Continenti, i saloni sotterranei del Santuario della Vittoria, con ingresso da via Trieste. 

9 Passato al Collegio Volta il 1 settembre 2001.
10 C’è poi un’altra realizzazione, appena oltre i con�ni comunali lecchesi, che ricorda la grande genero-

sità apostolica di mons. Salvatore Dell’Oro: è la parrocchiale di Pescate. Il primo parroco di Pescate, 
il compianto don Paolo Barzaghi, ha lasciato scritto: “Pochi sanno che se Pescate ha la bella chiesa 
del Divin Salvatore, lo si deve, nella quasi totalità alla paziente tenacia ed alla magnanime larghezza 
di don Salvatore Dell’Oro. Fu lui che caldeggiò e sorresse il mio progetto, quando parlare della chiesa 
di Pescate pareva un’audacia che avrebbe dovuto �nire tra le cose irrealizzabili. Ed il suo appoggio lo 
diede subito regalando il terreno per la edi�cazione del tempio e comprando lui, per donarlo poi alla 
fabbriceria, quello su cui è stata costruita la casa parrocchiale e l’oratorio. Così i buoni fedeli di Pesca-
te vollero che la loro chiesa fosse dedicata al Divin Salvatore, cosicché il nome del venerato sacerdote 
che tanto aveva fatto e speso per loro fosse congiunto in perpetuo a quello di Dio e della Chiesa”.

Una 
panoramica del 

Manzoni nei 
primi anni dei 

Guanelliani
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Il 
campaniletto 
del Caleotto 
dove è sorto 

l’Orfanotrofio, 
che ora vede 
la chiesetta 
dedicata a 

San Pio da 
Pietrelcina

L’Orfanotrofio e la Grande Guerra
1933: arrivano i Guanelliani

La Grande Guerra 1915-1918 ha investito anche la città di Lecco. Mol-
ti giovani che dovettero lasciare casa e famiglia per indossare il grigiover-
de della divisa militare, purtroppo non sarebbero più tornati.

Lecco, con l’apertura del fronte dello Stelvio, sull’importantissimo valico 
di alta quota della “strada del cielo”, venne dichiarata territorio di retrovia. 
La zona di guerra iniziava a Madonna di Tirano ed era il territorio dove si 
combatteva e dove sostavano le truppe pronte ad essere impiegate in prima 
linea. Da Madonna di Tirano a Lecco era retrovia: si trovavano le truppe da 
impegnare ed avvenivano le operazioni di trasporto e di rifornimento verso 
il fronte.

La caserma “Giuseppe Sirtori” al 
Lazzaretto1 allora molto più ampia 
dell’attuale edificio, era insufficien-
te per ospitare i militari presenti 
nella zona. Vennero quindi requi-
siti, a Lecco e a Malgrate, edifici 
privati per destinarli ad alloggio di 
truppe.

Così avvenne anche per l’Orfano-
trofio del Caleotto di don Salvato-
re Dell’Oro, dove presero quartiere 
squadre del Genio militare minato-
ri. Queste erano presenti, pronte ad 
intervenire, nel caso si verificasse il 
temuto sfondamento austriaco sul 
fronte dello Stelvio e lungo la Valtel-

lina. Le arcate del Ponte Azzone Visconti erano state minate, pronte a 
far esplodere, nel caso di avanzata nemica. La stessa importante arteria 
lungo il lago, detta dello Stelvio e dello Spluga, doveva essere interrotta 
in località Torraccia di Abbadia Lariana, facendo brillare esplosivo lungo 
i sovrastanti pendii rocciosi dei Torrioni di Rialba. Ricognizioni da parte 
di rocciatori della Protezione Civile, per verificare la stabilità delle rocce, 
hanno confermato la presenza lungo le pareti di “fornelli di mina” realiz-
zati da esperti minatori. Non fu comunque necessario alcun intervento 
perché il fronte italiano sullo Stelvio rimase ben saldo.

L’Orfanotrofio del Caleotto crebbe di presenze per le conseguenze nefa-

1 Attuale sede di u�ci della Questura
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ste di una guerra durissima e sanguinosa. Fra i collaboratori di don Salva-
tore Dell’Oro troviamo anche don Carlo Consonni, già cappellano militare e 
primo parroco di Belledo in Lecco. Nel 1923, sull’esempio degli Artigianelli 
salesiani, sarà don Consonni ad aprire una tipografia per i ragazzi che, 
terminate le elementari, avrebbero ancora potuto rimanere nell’Istituto, 
apprendendo un mestiere utile per affrontare la vita. Si aggiunsero poi alla 
tipografia anche i laboratori di calzoleria e di falegnameria.

Lunedì 1 settembre 1930, l’Orfanotrofio riceve la visita dell’arcivesco-
vo di Milano, cardinale Ildefonso Schuster, alla sua prima visita pastorale 
alla Pieve di Lecco. Nella mattinata, all’alba dello stesso giorno, alle ore 
4, presiede la solenne consacrazione della chiesa prepositurale di San Ni-
colò, arricchita dai nuovi affreschi di Luigi Morgari. Visita poi le chiese 
di Pescarenico e di San Carlo al Porto. Nel pomeriggio, alle 14, visita la 
Casa degli Angeli al Belvedere, le strutture ed organizzazioni cattoliche 
e l’Orfanotrofio maschile al Caleotto. Schuster è affiancato dal Vicario 
di Lecco, canonico don Salvatore Dell’Oro, che resse temporaneamente 
la prevostura di San Nicolò dopo la scomparsa del prevosto mons. Luigi 
Vismara ed in attesa del nuovo, mons. Giovanni Borsieri, entrato ufficial-
mente l’8 dicembre 1930.

Il canonico Dell’Oro, alla vigilia della visita pastorale, scriveva: “Lecco, 
gentile e religiosa, accoglierà con entusiasmo di fede il pio e dotto cardi-
nale, non trascurando nemmeno i segni esteriori degli addobbi, domenica 
nel pomeriggio e tutto il lunedì, e 
la luminaria alla case la domeni-
ca sera”2.

La responsabilità dei due Or-
fanotrofi, il maschile al Caleotto 
e il femminile in via Aspromon-
te, si faceva sempre più impe-
gnativa per don Salvatore, tan-
to da indurlo ad affidare a una 
Congregazione religiosa l’Istitu-
to del Caleotto, mantenendo la 
rettoria della Vittoria con il vici-
no Orfanotrofio femminile, dove 
operavano delle volontarie a 
tempo pieno, dette popolarmen-
te “donnett”. Chiede consiglio ad 
amici lecchesi. In un primo tem-

2 Don Salvatore celebra il 50° di sacerdozio nel giugno 1931. Gli amici �rmano una pergamena a 
ricordo dell’anniversario, nella quale si evidenzia “Con opera diuturna, per dieci lustri, seguendo 
l’esempio divino del suo maestro passò, bene�cando, in mezzo all’umanità dolorante”.
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po pensa ai Salesiani presenti in diversi Oratori e Scuole professionali.
È stato probabilmente Arturo Affunti, commerciante di cancelleria, 

con negozio in piazza Cermenati, a suggerire i Guanelliani, già operanti 
in Valtellina e nella zona lariana. Affunti conosceva alcuni religiosi della 
Congregazione e, secondo alcuni, avrebbe anche incontrato lo stesso don 
Guanella3. 

Il 20 febbraio 1933 i Guanelliani subentravano a monsignor Salvatore 
Dell’Oro nella guida dell’Istituto del Caleotto. Il settimanale cattolico “Il 
Resegone” scriveva: “Da lunedì l’Orfanotrofio Alessandro Manzoni della 
nostra città è stato assunto, con il consenso dell’autorità ecclesiastica, 
dalla Congregazione dei Servi della Carità, alla quale il benemerito fon-
datore monsignor Salvatore Dell’Oro ha voluto affidarlo per assicurarne 
la continuità e lo sviluppo. La direzione dell’Orfanotrofio è stata affidata 
al sacerdote don Mario Scanagatta che fa parte della Congregazione stes-
sa e che si può definire nostro conterraneo, essendo nativo di Lierna. Un 
altro padre della Congregazione fungerà da economo, due Fratelli laici da 
assistenti e quattro suore Sacramentine di Bergamo attenderanno a tutti 
gli altri bisogni dell’Istituto”.

Il Settimanale sottolineava che “don Luigi Guanella era nato a Cam-
podolcino, sopra Chiavenna, nel 1842 e che dedicò tutta la vita al bene 
degli umili, riuscendo a disseminare in Italia, ed anche in Svizzera, una 
quarantina di Case destinate a ricoverare fanciulli e anziani poveri”. Ri-
feriva anche che “don Guanella era morto a Como il 24 ottobre 1815 e che 
l’autorità ecclesiastica aveva avviato il processo di beatificazione”.

Sempre “Il Resegone” scriveva: “Mentre porgiamo il nostro cordiale sa-
luto ai padri della Congregazione dei Servi della Carità, che vengono a 
continuare l’opera del loro Fondatore, non possiamo non rilevare la nuova 
benemerenza di monsignor Dell’Oro che ha voluto in tal modo assicurare 
alla nostra città un’Istituzione altamente benefica”.

Il documento ufficiale di donazione dell’Orfanotrofio all’Opera don 
Guanella veniva redatto il 18 agosto 1933, davanti al notaio lecchese Gio-
vanni Gilardi. Intervenivano monsignor Salvatore Dell’Oro e don Leonar-
do Mazzucchi, Superiore generale dei Guanelliani, secondo successore del 
fondatore don Guanella4. 

Il documento indica, al centro dell’edificio donato, una struttura di 

3 Arturo A�unti è stato un personaggio popolare nei primi decenni del Novecento lecchese, anche per 
il ruolo del don Rodrigo a cavallo, avuto nel primo corteo manzoniano del 1923. Il negozio A�unti 
si trovava al piano terra della canonica di San Nicolò, nel blocco edilizio che comprendeva anche la 
piccola gelateria detta Piazza, o del Marcello Vassena. È stato tutto demolito nei lavori di ristruttura-
zione del 1972, su progetto dell’architetto Bruno Bianchi, voluti dal prevosto monsignor Enrico Assi, 
poi vescovo a Cremona.

4 Don Leonardo Mazzucchi, nativo di Pianello del Lario, è rimasto alla guida della Congregazione per 
22 anni, sino al 1946. Promosse l’espansione della Congregazione in Italia e all’estero: in Argentina, 
Brasile e Paraguay. Ha avviato il processo di canonizzazione di don Guanella e ha scritto la prima 
biogra�a completa sulla sua vita, spirito e opere. È’ deceduto a Como nel marzo 1964.
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quattro piani e 26 vani, collocato in corso Promessi Sposi, al civico 32 
(che diverrà via Amendola nel dopoguerra 1945). La donazione compren-
de anche mobili ed arredi vari, presenti nell’Orfanotrofio, oltre a tutte le 
attrezzature ed il materiale della tipografia.

Nel 1933, l’arrivo dei Guanelliani fu accompagnato dall’ingresso 
nell’Istituto delle suore Sacramentine di Bergamo, impegnate nei vari 
servizi di cucina e guardaroba, e per il buon governo della Casa. Tra le 
quattro religiose della prima ora, c’era suor Modestina Sponchioni, che 
rimarrà al “Don Guanella” per oltre cinquant’anni. È stata festeggiata il 
16 ottobre 1983 con la consegna della pergamena con la benedizione del 
Papa e la medaglia d’oro.

Le suore Sacramentine rimarranno al “Don Guanella” sino al 1991: 
suor Modestina per 58 anni, suor Agata e suor Piera per 36. La loro resi-
denza è sempre stata il piccolo edificio a due piani che si affaccia sul corso 
del Caldone, lungo via Carlo Porta.

L’arrivo dei Guanelliani vede l’Istituto ancora perimetrato intorno 
all’edificio centrale di tre segmenti, con il cortiletto ed il porticato. Non c’è 
ancora un adeguato spazio ricreativo, lo si troverà acquistando l’ampio 
prato incolto che raggiunge la linea ferroviaria. Il lavoro della Comunità, 
con i sessanta ragazzi presenti, che si armano di badili, picconi e carriole 
per livellare il terreno, consente la realizzazione di ampi spazi ricreativi 
e, soprattutto, di un campo di calcio che vedrà le squadre del “Don Gua-
nella” competere con le squadre amatoriali locali.

Dopo tre anni e mezzo, il primo rettore don Mario Scanagatta, lascerà 
Lecco per assumere la direzione della Casa di Nuova Olonio, in provincia 
di Sondrio. Gli succederà don Angelo Rollino, con l’inizio dell’anno sco-
lastico 1936-1937. I ragazzi hanno ormai superato il centinaio e vi sono 
sempre nuove richieste. Si cercano nuovi spazi, sacrificando dal corpo del 
fabbricato l’abitazione delle suore e sistemandola nella casetta incompiu-
ta e usata da ripostiglio, verso il corso del Caldone.

I Guanelliani, con lodevole impegno, animano tutto il cammino educa-
tivo della Comunità del Manzoni. La giornata è intensa: scuola, studio, 
attività ricreativa e sportiva, filodrammatica, corale. È pure presente un 
nucleo di Aspiranti della Gioventù Italiana dell’Azione Cattolica, che de-
dica la bandiera alla memoria di Aldo Marcozzi. La compagnia teatrale 
è spesso invitata a rappresentazioni in parrocchie ed oratori della città e 
del vicino territorio. Si diffonde, altresì, la consuetudine che compagnie 
oratoriane presentino in anteprima lo spettacolo, vera e propria prova ge-
nerale, presso il “Don Guanella”, un’abitudine presente ancora negli anni 
1950-1960, come confermano alcuni attori amatoriali della filodramma-
tica “Tullio Bianchi”, dell’Oratorio San Luigi presso la Basilica. Il salone 
per la rappresentazione era allestito nel porticato centrale dove una ve-
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trata aveva consentito di ricavare uno spazio per la ricreazione, nei giorni 
piovosi o freddi.

Arrivano gli anni difficili della seconda guerra mondiale 1940-1945. Il 
numero degli ospiti supera ormai il centinaio, e le richieste sono sempre 
in aumento. Il direttore don Angelo Rollino ha lasciato scritto: “... piange 
il cuore dover chiudere la porta a tanti casi pietosi, rimandare inesaudite 
tante povere mamme imploranti con le lacrime, ma più di 180 non ne può 
contenere la nostra piccola casa”.

Il problema alimentare diventa primario. I Guanelliani chiedono colla-
borazione a tutti i cittadini lecchesi, agli uffici dell’annonaria, a grossisti 
e fornitori vari, a negozianti, a semplici cittadini, alla generosa disponi-
bilità del mondo rurale, allora ancora presente con orti, stalle e pollai, in 
zona Caleotto verso Pescarenico e Belledo.

È, molto probabilmente, il “Don Guanella” l’Istituto di religiosi men-
zionato nelle pagine del libro “Don Mario Zanin, un apostolo della vita”, 
curato da Alessandro Baldan ed uscito a Padova nel giugno 1987. Don 
Mario Zanin, coraggioso prete veneto impegnato nella Resistenza, era 
stato arrestato a Lecco poco dopo il suo rientro in Italia da un avventu-
roso viaggio in Svizzera a sostegno di ricercati politici. Riuscì a fuggire 
dal carcere e nella sua memoria ha lasciato scritto: “La sera ormai era 
inoltrata, bussai finalmente ad un Istituto di religiosi. Questi, dopo aver-
mi messo alla prova con la recita del breviario, per accertarsi che ero 
veramente un sacerdote, mi diedero alloggio. Alle 10 del mattino succes-
sivo stavo celebrando in una cappellina interna, a porte chiuse, quando 
un padre frettolosamente mi informava che ero in pericolo. Scappai per 
una porticina perché i repubblichini mi stavano cercando. Mi levai solo 
la pianeta e scappai fuori in un cortiletto adibito a fienile. Mi nascosi, 
quindi, fra le balle di fieno, rannicchiato in modo quasi impossibile. Mi 
passarono vicino e si chiedevano dove potessi essere andato, sicuri che ero 
uscito da quella porta. Rimasi così sino alle ore 22, per tutte quelle ore 
senza vedere un raggio di luce e senza sapere nulla di quanto accadeva 
nell’interno dell’Istituto. Passai ore veramente drammatiche. I religiosi a 
quell’ora, ormai sicuri che il pericolo fosse passato, vennero a prendermi 
e con loro facemmo festa per lo scampato pericolo. Al mattino per tempo, 
accompagnato da un padre, in abito talare, venni accompagnato a Milano 
presso il Duomo”.

L’ultimo quadrimestre di guerra, gennaio/aprile 1945, porta l’incubo 
dei bombardamenti sulla città di Lecco. Gli obiettivi delle incursioni ae-
ree alleate sono il ponte stradale Azzone Visconti sull’Adda, e il nodo fer-
roviario con Stazione e relativi depositi. 

Sono passaggi obbligati di fondamentale importanza per un eventuale 
ripiegamento delle truppe di Mussolini verso il progettato Ridotto Alpino 
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Valtellinese, possibile ultima trincea difensiva della Repubblica di Salò. Il 
“Don Guanella” è posizionato in zona vicina agli obiettivi delle incursioni 
aeree.

Due volte il “Don Guanella” è menzionato nel diario delle registrazioni 
allarmi aerei, tenuto da Ercole Regondi5, addetto al centralino Unpa. Il 9 
marzo si può leggere: “Alle ore 11.39 alcuni aerei americani piombano su 
Lecco, provenienti da Est. Ne segue uno sganciamento di otto bombe ver-
so lo scalo ferroviario della Grande Velocità e verso il deposito. Immedia-
tamente allo sgancio, ha inizio un nutrito mitragliamento ai locomotori 
ed ai carri ferroviari, sia alla Piccola Velocità sia alla Stazione. Dai primi 
accertamenti risulta che quattro bombe erano cadute nella zona dello sca-
lo ferroviario, provocando gravi danni all’impianto ed al materiale, altre 
due nel giardino della casa Mauri, in via Marco d’Oggiono, e altre fra il 
deposito ed il muro di cinta dell’Orfanotrofio Don Guanella”.

Sempre sul diario Regondi, in data 15 marzo 1945, si legge: “Alle ore 
13.55 la città di Lecco è stata attaccata da otto aerei, individuati in sei 
cacciabombardieri americani e da due bombardieri leggeri, provenienti da 
Est. Gli aerei incursori hanno iniziato uno sganciamento di sedici bombe, 
in tre punti della città... Nel complesso una sola vittima. Lo spostamento 
d’aria ha causato limitati danni alle abitazioni adiacenti alle zone colpite. 
Un tronco di rotaia dal peso di circa quattro quintali è caduto sul piazzale 
di via Salvatore Sassi. Altri relitti di ferro sono stati proiettati nel cortile 
dell’Orfanotrofio Don Guanella, adiacente al deposito delle Ferrovie dello 
Stato. Le squadre mobilitate dall’Unpa sono prontamente intervenute sul 

5 Ercole Regondi, lecchese, classe 1920, abitante in via Trieste, titolare di una conosciuta gioielleria 
nella centralissima via Cavour.
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luogo dove maggiore era il soccorso da prestare. Nello stabilimento lami-
natoio Arlenico i militi procedevano al recupero di una salma di operaio 
rimasto decapitato”.

La comunità del “Don Guanella” era così costretta a sfollare, raggiun-
gendo la zona alta di Germanedo, dove trovava ospitalità presso il grosso 
complesso del setificio Pietro Ruffini, situato nelle vicinanze del sentiero 
verso la Rovinata, Neguggio e Campo de’ Buoi, lungo la vallata del Bione6.

Lo sfollamento a Germanedo si prolungò per il “Don Guanella” oltre 
il 25 aprile, data che segnò la Liberazione e la conclusione delle tragiche 
vicende belliche. L’Istituto al Caleotto era stato, infatti, richiesto dalle 
autorità per allestire il Centro Contumaciale, destinato ad accogliere i 
prigionieri di guerra, che tornavano a casa dalla Germania dopo anni di 
sofferenze, per visite mediche di controllo e per altre necessità. C’è da 
ricordare che nelle vicinanze del “Don Guanella” era in funzione l’Ospe-
dale militare di Lecco, Centro per mutilati di guerra. Era stato installato 
presso l’attuale complesso scolastico Badoni, in zona Caleotto, e rimase 
funzionante sino al febbraio 19477. 

6 Pietro Ru�ni, imprenditore trentino, abitava nella Villa Resegonina di Germanedo. È ricordato nelle 
pagine di storia lecchese del Novecento, perché nei giorni vicini al 25 aprile 1949 ospitò per una 
breve vacanza la famiglia dell’allora Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi, trentino come lui. 
De Gasperi appro�ttò del soggiorno lecchese per visitare i luoghi manzoniani, accompagnato dal 
parlamentare lecchese Celestino Ferrario, residente in quartiere Olate. Il seti�cio Ru�ni è poi dive-
nuto sede del complesso Costacurta e ha subito una radicale trasformazione all’inizio del Duemila, 
divenendo nuovo centro residenziale.

7 L’Ospedale militare, specializzato come Centro traumatologico, alla �ne del con�itto 1945 era pas-
sato alle dipendenze del Sovrano Ordine Militare di Malta, con il conte Giuseppe Gallarati Scotti. 
Dell’Ospedale ricorda vicende e persone il professor Vincenzo Saputo, milanese di nascita, classe 
1913, noto pediatra, venuto a Lecco nel 1943 come u�ciale medico e da allora rimasto in città, dove 
ha svolto un notevole ruolo anche in campo culturale e sociale.
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Il tenente medico dottor Vincenzo Saputo, sul Giornale di Lecco (orga-
no ufficiale del Cnl lecchese) il 9 giugno 1945 dichiarava: “Allo scopo di 
impedire che malattie infettive possano essere diffuse tra la popolazione 
civile, sia per assicurare agli ex internati tutte le possibili previdenze di 
carattere profilattico, curativo ed assistenziale, si è sentita a Lecco viva 
l’opportunità di costituire un Centro Contumaciale a carattere tempora-
neo. Tale Centro ha trovato felice sede nell’edificio occupato dall’Orfano-
trofio dell’Opera Don Guanella8.

8 Il Centro Contumaciale conta 250 posti letto, oltre otto stanzette di isolamento con due letti cia-
scuna, sale di medicazione, un laboratorio per ricerche cliniche, una sezione radiologica e un’accet-
tazione separata dall’edi�co centrale, dotata di impianti sanitari ed igienici appositi per assicurare 
una perfetta pulizia dei ricoverandi e la completa disinfezione dei loro indumenti personali e del 
loro bagaglio. I rimpatriati a�uiranno direttamente al Centro, né sarà loro consentito, per intuitive 
ragioni, di sostare, sia pure per breve tempo, alle proprie abitazioni. Rimarranno 21 giorni, periodo 
limite durante il quale si deve ritenere che le comuni malattie infettive, in stato di incubazione all’atto 
dell’ingresso del ricoverando diano manifestazioni cliniche di sé”.
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1945: il dopoguerra
La Casa si amplia nel 1957

L’Italia ritrova, dopo l’aprile 1945, libertà e pace pur con i tantissimi 
problemi e le devastazioni ereditate dai cinque anni di guerra. Il referen-
dum istituzionale del 2 giugno 1946 vede la vittoria della Repubblica. La 
nuova Costituzione repubblicana viene firmata il 27 dicembre 1947 dal 
Capo provvisorio dello Stato, Enrico De Nicola, e dal Presidente del Con-
siglio dei Ministri, Alcide De Gasperi. Entra in vigore il 1 gennaio 1948.

Si voterà il 18 aprile 1948 per il nuovo Parlamento della Repubblica, 
nelle due articolazioni di Camera dei Deputati, Palazzo di Montecitorio, e 
di Senato, Palazzo Madama.

L’atmosfera generale di grossa mobilitazione di tutto il mondo cattolico a 
sostegno della Democrazia Cristiana, con Alcide De Gasperi e con il simbo-
lo dello scudo crociato, contagia anche il “Don Guanella”. La tipografia, nel 
sotterraneo del vecchio fabbricato diviene il centro stampa di diversi ma-
nifesti di propaganda democristiana. È presente in tipografia don Peppino 
Bernasconi, nativo di Turate, che sarà poi anche rettore – come ricorda il 
lecchese Emilio Penci, allora giovane rappresentante dell’associazionismo 
cattolico ed impegnato a sostenere la DC. È lo stesso Penci che ricorda tra i 
giovani presenti in tipografia per la propaganda D.C., Bruno Bianchi, Carlo 
Colombo, Giacomo Galli, Domenico Colombo ed altri.

Nel maggio 1948 la “Madonna Pellegrina” compie un pellegrinaggio di 
devozione, con acclamazione popolare, tra le parrocchie della città. Nella 
mattinata di sabato 8 maggio arriva all’Orfanotrofio maschile “Alessan-
dro Manzoni”, scelto come riferimento di omaggio alla costruenda nuo-
va parrocchia di San Giuseppe al Caleotto. Nel corso della sosta al “Don 
Guanella”, il prevosto di Lecco monsignor Giovanni Borsieri assicura i 
numerosi fedeli presenti che c’è tutto il sostegno possibile della Chiesa 
lecchese per completare la nuova chiesa parrocchiale di via Baracca1.

È un periodo intenso di attività e progetti, quello degli anni ’50, e si 
comincia a pensare a una nuova e più ampia sede, in altra area cittadina, 
come viene dichiarato nel raduno di ex Allievi del 1949, presente il Supe-
riore generale don Luigi Alippi. “Si rimarrebbe a Lecco – si faceva notare 
– se qualche generoso benefattore (ed in Lecco ci sono molti che hanno la 
possibilità di farlo) regalasse il terreno sufficiente per i fabbricati, per i 

1 La “Madonna Pellegrina” era giunta a Lecco in battello, proveniente da Bellano, dopo essere stata al 
Santuario di Lezzeno. Il settimanale cattolico “Il Resegone” scrisse “La cronaca si ripete; sempre ed 
ovunque folle in ansiosa attesa, addobbi e luminarie a profusione, devote processioni, pie pratiche 
di pietà con unanime partecipazione di tutto il popolo. Tra Castello ed il Caleotto la Madonna visitò 
una trentina di stabilimenti, accolta dovunque con sincero trasporto; alla ditta Bonaiti vennero ri-
cordati gli operai deportati e deceduti a Mathausen. La peregrinatio si concluse con la statua portata 
da Lecco a Ballabio”.
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cortili, che sono pure necessari e (perché no), per un po’ di ortaglia”.
Nel novero degli amici benefattori del “Don Guanella” troviamo il sig. 

Mario Ceppi, “presidentissimo” del Calcio Lecco, e imprenditore titolare 
del grosso complesso lampadine File, nella vicina sede di via XI Febbraio, 
industria che arriverà al numero di 500 dipendenti negli anni del boom 
economico 1960. Il “Don Guanella” diverrà, nelle domeniche delle partite 
casalinghe del Lecco, punto di ritrovo della squadra per la S. Messa e un 
momento di piacevole conversazione con i ragazzi. Questi avranno dal 
Ceppi i biglietti omaggio per seguire le partite casalinghe. Sono ricordi te-
stimoniati da Piernicola Mottarlini, classe 1941, insegnante in pensione 
residente in corso Martiri a Pescarenico, allievo del “Don Guanella” e del 
“S. Giuseppe” di Anzano del Parco.

L’amicizia di Mario Ceppi con i Guanelliani, iniziata con don Peppino 
Bernasconi, farà sì che diversi allievi ed amici dell’Istituto trovino lavoro 
alla File, come ricorda Antonio Resinelli, lecchese di Laorca, classe 1933, 
fondatore e segretario del Coro Grigna dell’Ana di Lecco.

Intanto si fa strada l’idea di costruire una nuova ala lungo il torrente 
Caldone, verso via Carlo Porta, date le continue domande di ammissio-
ne all’Istituto, che ha problemi di spazio nel fabbricato centrale. Viene 
sistemata anche la cappella dedicata alla Madonna della Provvidenza, 
seguendo i suggerimenti dell’architetto Carlo Wilhelm, progettista della 
chiesa in via Baracca dove opera come parroco don Martino Alfieri, amico 
dei guanelliani2.

2 Don Martino è stato un amico dei Guanelliani e dell’Istituto di via Amendola. Nato nel 1912 a Bolla-
te, prete a 25 anni nel 1937, venne destinato, come coadiutore, nella parrocchia lecchese di Acquate, 
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È nella festa della Madonna della Provvidenza, il 20 novembre 1955, 
che viene posta la prima pietra dell’erigendo nuovo fabbricato lungo via 
Amendola, con la benedizione del prevosto di Lecco monsignor Giovanni 
Borsieri. Presenti il Superiore generale dell’Opera, don Luigi Alippi, il 
parlamentare lecchese Celestino Ferrario, il sindaco di Lecco Luigi Co-
lombo. Lo stesso Colombo funge da padrino, mentre madrina è Ninetta 
Ragazzoni Valassi, consorte del noto costruttore edile Carlo. Il progetto è 
dell’ingegner Pietro Paglia di Milano.

La scuola elementare del “Don Guanella”, nel contempo, passava da 
privata a pubblica, legalmente riconosciuta, sussidiaria della scuola “Ed-
mondo De Amicis” di via Amendola. Il “Don Guanella”, sotto la direzione 
di don Giuseppe Bernasconi, contava allora 150 ragazzi, con un’intensa 
attività dei laboratori attrezzati, principalmente della tipografia.

I lavori, iniziati nel novembre 1955, si concluderanno nell’autunno 
1957, eseguiti dall’impresa Carlo Valassi di Lecco. La cerimonia inaugu-
rale avviene l’8 dicembre 1957, festività della Madonna Addolorata. Ta-
glia il nastro tricolore l’assessore Antonietta Nava, che sarà poi anche 
vice sindaco e preside del Liceo scientifico “G.B. Grassi”. Sono presenti, 

dove visse gli anni tragici della guerra e della lotta di Liberazione. Dopo un decennio ad Acquate, 
venne incaricato, nel 1947, di organizzare la nuova parrocchia di san Giuseppe al Caleotto, nel cui 
territorio si trovava l’allora “Orfanotro�o Manzoni”. L’attuale chiesa di via Baracca venne completata 
tra il 1951-1952, su progetto dell’architetto Carlo Wilhelm e con gli a�reschi di Orlando Sora. Don 
Martino è stato parroco al Caleotto sino al 1973; fu poi a Varese, Arona ed alla Casa del Clero sul 
Cantello di Barzio, in Valsassina. Nel 1991 tornò come residente al Caleotto, collaborando con il par-
roco don Mario Proserpio. È rimasto in via Baracca sino a quando le forze lo hanno sorretto, con il 
suo temperamento vivace e determinato. È deceduto nel giugno 1996. È sepolto nella nativa Bollate. 
È stato insignito dal Comune di Lecco del civico riconoscimento di San Nicolò.

Un 
partecipato 

raduno 
ex allievi 
nel 1954
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fra le numerose autorità, il supe-
riore generale don Luigi Alippi, 
il Vescovo missionario del Pime 
monsignor Lorenzo Balconi, il 
Vicario generale della Diocesi 
di Milano monsignor Giuseppe 
Schiavini, l’onorevole Celestino 
Ferrario, il senatore Piero Ami-
goni, il direttore della Banca Po-
polare di Lecco Mario Bellemo. 
Tiene il discorso ufficiale il gua-
nelliano don Antonio Gatto.

La nuova ala del “Don Gua-
nella” ospiterà anche la tipo-
grafia, con la presenza di Gino 
Cattaneo, col ruolo di dirigente. 
Veniva soppresso, invece, il ret-
tangolo maggiore del calcio, pol-
verosa arena di infiniti derby, anche con formazioni amatoriali del circon-
dario.

Il Caleotto, nel frattempo, cominciava ad essere assorbito dal centro 
cittadino. In quel periodo il giornalista lecchese Giampiero Gerosa scri-
veva: “Il Caleotto è un gran quartiere, che si incammina a divenire rione. 
È quasi un nuovo paese, tanto che il giorno in cui nacque ufficialmente, i 
suoi abitanti ci tennero a costruire, al suo ingresso, una porta trionfale. 
È, il Caleotto, una terricciola sulla riva sinistra del Caldone, poco discosto 
dal ponte (anzi dai tre ponti chiamati rispettivamente dai suoi abitan-
ti: puntisel, punt de legn dell’orfanatri, punt de fer del sottpasagg). La 

Antonietta 
Nava, 
assessore 
del Comune 
di Lecco 
(sarà poi 
vicesindaco 
della città) 
taglia il 
nastro 
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costruzione 
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chiesa è situata (e la fabbrica è in corso tuttavia) in mezzo al gruppetto 
di case, attraversato dalla strada che da Lecco conduce a Germanedo… I 
Caleotteri combatterono una lunga guerra di indipendenza e la vinsero il 
31 marzo 1947, con la fondazione della nuova parrocchia”.

L’acquisto, nel 1963, da parte del Comune di Lecco, dagli eredi Scola 
della storica villa Manzoni al Caleotto “specchiava” di nuova attenzione 
e conoscenze il “Guanella”3. Sostando con le comitive davanti alla villa, le 
guide manzoniane non mancavano di richiamare il complesso antistante 
del “Guanella”, struttura di accoglienza per l’educazione di ragazzi e di 
giovani. Il 1964, sarà per il “Don Guanella”, un anno di esultanza, per la 
beatificazione di don Guanella4.

3 La villa ospitava, nei saloni a piano terra, il museo manzoniano, grazie all’impegno dell’assessore 
Antonietta Nava e del conservatore dei Civici Musei Antonio Balbiani. C’era la consulenza del pro-
fessor Claudio Cesare Secchi, noto studioso manzoniano, presidente del Centro Nazionale di Studi 
Manzoniani, con sede in via Morone, a Milano. 

4 Una data veramente eccezionale, a caratteri maiuscoli d’oro, nella storia della Congregazione gua-
nelliana, è quella del 25 ottobre 1964. Il ponte�ce Paolo VI proclama beato don Luigi Guanella. La 
solennità del rito, nella Basilica di San Pietro in Vaticano, emerge nella grande fotogra�a che appa-
re nella pubblicazione “Luigi Guanella sulla frontiera dell’emarginazione” di Mario Carrera e Piero 
Pellegrini. Anche il «Don Guanella» di Lecco, come tutte le altre comunità della Congregazione, 
festeggia la beati�cazione del Fondatore. Sono giornate intense, contrassegnate da forte spiritualità. 
Da una veri�ca sulla particolare vocazione dei guanelliani, come si evidenzia nella preghiera prepa-
rata per la beati�cazione. È una preghiera che rivolgendosi al nuovo Beato, de�nito apostolo della 
Carità, chiede “che nel mondo pervaso dall’odio e dall ’egoismo” ottenga “dalla bontà del Signore di 
conservare ed accrescere in noi l’amore verso Dio e verso il prossimo”.

Cerimonia 
inaugurale 
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nuova ala 
lungo via 

Amendola



27

La nostra storia con la città

Il boom delle elementari

Nel 1968 il vento della contestazione, prima studentesca e giovanile, 
poi operaia e sindacale, investe anche il “Don Guanella”, essendo collo-
cato in una zona urbanistica densamente industriale e con la presenza 
di scuole medie superiori. Infatti, sul piazzale del Caleotto, a due passi 
dall’Istituto, oltre l’imponente Ferriera del Caleotto con il vicino Arlenico, 
confluiva, scendendo da Acquate, corso Promessi Sposi, l’arteria lecchese 
punteggiata da grossi complessi industriali come Sae, Forni ed Impian-
ti, Berera, Eredi Angelo Aldè, Gerosa, ed altre aziende minori situate in 
viuzze laterali.

Sono gli anni in cui il “Don Guanella” accentua la presenza di alunni 
esterni, con le sempre più numerose classi delle elementari. È con il retto-
re don Ettore Tremolada che il “Don Guanella” registra una prima svolta 
di grande novità, aprendosi ulteriormente alla città nelle sue articolazio-
ni più varie.

Nel settembre 1971, Villa Manzoni ospita, per la prima volta, il Con-
gresso di Studi Manzoniani, che a Lecco dal 1955 si svolgeva con scaden-
za biennale o triennale. Alcuni congressisti, fra i quali alcuni religiosi 
guanelliani, trovano ospitalità all’Istituto.

Nel 1972-1973, la città di Lecco si gemella con la francese Macon. Gruppi 
di studenti e componenti di diverse Associazioni della città francese, che arri-
vano a Lecco per iniziative varie nel programma di scambio e di conoscenza, 
vengono alloggiati al “Don Guanella”. Vi sono anche, nella stagione estiva, 
gruppi di seminaristi dello studentato teologico della Diocesi di Bergamo, 
che soggiornano all’Istituto e che durante la giornata fanno esperienza di 
assistenza ai malati, nelle corsie dell’ospedale di via Ghislanzoni.

Nell’estate 1974 arriva al “Don Guanella” lo spettacolo itinerante della 
Comunità di Nomadelfia, con don Zeno Saltini. Giungono da Grosseto, 
dove la Comunità vive la singolare esperienza di una piccola città dove 
la fraternità è legge e non esiste la proprietà, con uno spirito altamente 
altruistico e solidale.

Nei giorni 14, 15 e 16 agosto 1974, Barzio in Valsassina, vede don Zeno 
con una folta troupe di suoi “figli”, che nelle vesti di danzatori e danzatrici 
si esibiscono in uno spettacolo di policroma girandola di danze, ispirate 
all’amicizia fra i popoli, oltre le cortine di ferro e di bambù. Don Zeno 
parla anche al “Don Guanella” ed evidenzia, nel suo intervento, che No-
madelfia non è un’Opera ecclesiastica, un Istituto o una Città dei ragazzi, 
ma un popolo di volontari, di cattolici comunitari che vivono in sociale 
fraternità, secondo una costituzione liberamente approvata il 16 novem-
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bre 1961 e sottoscritta da tutti i nomadelfi maggiorenni. La stampa locale 
riferisce, nelle cronache delle serate di Barzio, che gli spettatori sono stati 
circa 3.0001.

Gli anni 1970/1980 registrano un’intensa attività dell’Associazione ex 
Allievi e del gruppo Cooperatori guanelliani. Vi sono raduni annuali, in-
contri periodici, sempre molto partecipati. Le iniziative dei raduni non 
sono solo all’insegna della nostalgia e dei ricordi per anni verdi ormai 
lontani, ma sono rese concrete da attenzioni e premure per gesti di soli-
darietà. Vi sono anche atti di premuroso sostegno per amici ed ex Allievi 
provati da vicende diverse della vita. C’è pure la vicinanza alle Missioni 
guanelliane sparse in Nazioni e Continenti diversi, dando alla Congrega-
zione una dimensione sempre più universale.

È in occasione del raduno ex Allievi e Cooperatori dell’autunno 1978 
che viene adottata ufficialmente la denominazione “Via Beato Don Luigi 
Guanella”, del segmento stradale che transita davanti alla storica villa 
Manzoni al Caleotto. Un riconoscimento del Comune di Lecco ai guanel-
liani per la loro viva e generosa presenza nel tessuto sociale ed educativo 
della Città e del territorio.

Sono presenti alla cerimonia inaugurale: il rettore don Paolo Bonomo, 
il sindaco Giulio Boscagli, il prevosto monsignor Ferruccio Dugnani, il 
presidente dell’Ospedale Salvatore Bonalumi attivo Cooperatore guanel-

1 L’eccezionale esperienza sacerdotale di don Zeno è tornata recentemente alla ribalta, a �ne maggio 
2008, con la �ction in due puntate mandate in onda su Rai 1, con la regia di Gianluigi Calderone. 
Il personaggio di don Zeno Saltini è stato interpretato dall’attore Giulio Scarpati. Il sacerdote emi-
liano sfuggito alla persecuzione nazista, terminata la seconda guerra mondiale fondò la comunità 
di Nomadel�a (letteralmente “Legge della fraternità) nell’ex campo di concentramento nazista di 
Fossoli, vicino a Modena, dove avvenne anche il terribile eccidio del 1944 e fra le vittime vi furono 
anche quattro lecchesi. Sono ricordati nella via Caduti Lecchesi a Fossoli, laterale di via Fiandra, nel 
quartiere Caleotto. Dopo Fossoli, la comunità di don Zeno ha continuato la sua esperienza vicino a 
Grosseto, dove è tuttora presente con 300 persone. Don Zeno Saltini è deceduto nel gennaio 1981.

Alunni delle 
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liano ed altre numerose autorità civili e religiose e rappresentanze della 
Congregazione. Non mancano, inoltre, gli assidui e premurosi volontari di 
lunga data: Giuseppe Colombo, Gianni Buzio e Mario Castagna.

Sono, questi, anche gli anni in cui giunge al “Don Guanella” un giova-
nissimo sacerdote fresco di ordinazione, don Giuseppe Raschetti, valtelli-
nese di Sirta, paese oltre l’Adda, nella piana di Ardenno-Berbenno.

Il 2 marzo 1982, a soli 36 anni, il cuore generoso di don Giuseppe ces-
sava. Sicuramente continua a pulsare in Dio, con il suo grande amore per 
tutti i bambini. Don Giuseppe, nel suo ultimo scritto, evidenziava: “Cia-
scuno di noi viva ogni giorno dedicandosi agli altri, cercando di realizzare 
quell’unità d’amore tra noi ed i bambini; per questo le giornate siano pie-
ne, intensamente vissute alla ricerca del bene, dell’amicizia sincera, uni-
ca rivelatrice del nostro essere cristiano, sforzandoci di avvicinarci a Gesù 
nella dedizione al nostro prossimo che attende”. Testamento-messaggio, 
quello di don Giuseppe, valido per il “Don Guanella”, per sempre.
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La ristrutturazione generale del 1980

Nell’autunno 1980, un settimanale lecchese pubblicava un’ampia re-
lazione in occasione dell’inaugurazione ufficiale del ristrutturato “Don 
Guanella” che aveva richiesto due anni di lavori.

Il settimanale scriveva: “La struttura, risalente al 1909, non aveva su-
bìto da quell’epoca che gli indispensabili interventi di manutenzione. Tre 
o quattro anni fa, del resto, l’Istituto sembrava vicino a morire, ospitando 
non più di una cinquantina di bambini, distribuiti in cinque classi ele-
mentari. Successivamente, però, il gruppo ricevette nuovo impulso; anche 
le bambine furono ammesse a frequentare la scuola, del resto statale, e 
rapidamente il numero degli alunni incominciò a salire sino all’attuale 
numero di 160”.

Interpellato in proposito il direttore del “Don Guanella”, don Paolo Bo-
nomo, dichiarava: “Si trattava di evitare che fossero le strutture troppo 
vecchie e inadeguate a far morire la nuova vita che stava nascendo. Così, 
benché fossimo ben lontani dal disporre dei mezzi finanziari necessari (il 
preventivo era di 290 milioni), demmo inizio ai lavori”.

La stampa locale evidenziava che, mentre una volta il “Don Guanella” 
ospitava molti bambini provenienti da diverse località, nel 1980 la maggior 
parte era di Lecco. Don Paolo Bonomo, al riguardo, aggiungeva: “Noi ren-
diamo dunque un servizio alla città, che è sempre stata generosa e nella 
quale ho fiducia. Abbiamo trovato delle persone che si sono dimostrate di-
sposte ad eseguire i lavori, pur conoscendo le nostre condizioni. Poi il grup-
po degli ex Allievi ed Amici ci ha molto aiutato e continua a farlo”.

Nel 1980, dei 160 bambini che frequentavano la scuola elementare 
presso il “Don Guanella”, 44 erano esterni, 16 convittori, gli altri semi-
convittori che rientravano nelle proprie abitazioni dopo la scuola. Erano 
gli anni degli insegnanti Luisa Demaldè, Grazia Catalocchino, Maria Cal-
vetti, Romoletta Somasca, Cinzia Bonacina, Paola Sala, Giuseppe Pedro-
ne, Carmela Da Broi, Deanna Porro, Marianna Osmetti, Lidia Forcellini, 
Silvana Migliari, ed altri.

Nel settembre 1982, don Paolo Bonomo consegnò al nuovo rettore don 
Enrico Sordi un Istituto pieno di vivacità e di stima. Toccherà a don Enri-
co celebrare, nel 1983, il mezzo secolo di presenza guanelliana all’Istituto 
Manzoni. Il che avvenne anche con uno speciale servizio televisivo negli 
studi dell’emittente Tsl (Telespazio), con sede in via Caduti lecchesi a 
Fossoli, in rione Caleotto. Ospite d’onore della trasmissione, condotta da 
Aloisio Bonfanti, è don Enrico Sordi. Viene rilasciata all’emittente la di-
chiarazione augurale: “Perché le antenne di Telespazio mandino con fre-
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quenza in onda messaggi di bontà, semplicità e simpatia, nello spirito del 
Beato Luigi Guanella”.

Qualche anno dopo, nel 1986, sempre dall’emittente Tsl, viene realizzata 
una trasmissione per la presentazione del volume “Luigi Guanella, sulla 
frontiera dell’emarginazione” di Mario Carrera1 e Piero Pellegrini. La parte 
fotografica del libro, relativa ai luoghi natali di don Guanella, si deve al 
noto fotoreporter “giramondo” Enzo Pifferi di Como. Interviene alla tra-
smissione il rettore del “Don Guanella” di Lecco, don Sandro Crippa.

I bambini del “Don Guanella” raggiungono, intanto, il numero record 
di 190 ed il grande salone, occupato precedentemente dalla tipografia, 
diviene sala di ricreazione e palestra. Nel seminterrato dell’ala nuova, in 
via Amendola, viene inaugurato l’Auditorium “Mario Ceppi”2, a ricordo 
di un grande benefattore del “Don Guanella”. Tutte le trasformazioni e 
le migliorie per realizzare il nuovo Auditorium sono state sostenute dai 
parenti Ceppi.

1 Mario Carrera - Piero Pellegrini, “Luigi Guanella sulla frontiera dell’emarginazione”, Editrice Nuove 
Frontiere, Roma, 1986.

2 Mario Ceppi, grande benefattore del “Don Guanella”, nonché imprenditore della File e “presidentis-
simo” del Calcio Lecco, allora militante in serie A.
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La popolazione del “Guanella” è sempre in aumento, tanto che nell’au-
tunno 1985, con la direzione di don Sandro Crippa, si registrano oltre 160 
bambini delle scuole elementari. La Casa presenta l’organico di quattro 
sacerdoti guanelliani, quattro suore Sacramentine di Bergamo, nove do-
centi, nove educatrici, due maestre di sostegno oltre al personale ausilia-
rio di servizio e ai volontari, amici e Cooperatori, impegnati in vari ruoli, 
di formazione, animazione e sport.

Nel 1986, ricorrendo l’anno centenario dell’Opera Don Guanella, la 
processione con la statua della Madonna del Rosario, in occasione dell’an-
tica festa di Lecco nella prima domenica di ottobre, parte dall’Istituto per 
raggiungere la Basilica di San Nicolò. La sera di sabato 3 ottobre, vigilia 
della festa, si celebra una veglia di riflessione e di preghiera con l’in-
tervento del vescovo monsignor Renato Corti, nativo di Galbiate, vicario 
generale della Diocesi di Milano e attualmente vescovo di Novara. Sono 
presenti il prevosto di Lecco monsignor Ferruccio Dugnani ed il Vicario 
generale dei guanelliani don Nino Minetti.

Vi è, intanto, da registrare la donazione di un grande intarsio, raffigu-
rante il beato Luigi Guanella, dono dell’Unione Commercianti Lecchesi e 
del Fondo di Garanzia per il turismo e commercio, con il presidente Giu-
seppe Crippa, da sempre sostenitore del Don Guanella.

Viene inaugurato dall’allora Superiore generale don Pietro Pasqua-
li, in occasione del raduno dei Cooperatori ed ex Allievi. Si trova ora 
collocato nel porticato della vetrata, che fa praticamente da “salotto” 
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dell’Istituto, e che ha ospitato recentemente anche importanti rassegne 
d’arte.

Don Sandro Crippa conclude la sua esperienza di rettore aprendo un 
nuovo fronte di solidarietà e di accoglienza, considerando, altresì, il venir 
meno dei ragazzi interni. Viene data ospitalità ad una famiglia di Lecco/
Castello, rimasta senza abitazione, a seguito dello scoppio per una fuga di 
gas, nel dicembre 1987, lungo corso Matteotti, con sette vittime e diversi 
feriti.

Con don Gabriele Mortin, divenuto rettore nell’autunno 1988, si apre 
un nuovo periodo per il “Don Guanella”, nel campo dei minori. Nel 1989 
inizia l’attività di accoglienza per bambini in gravi difficoltà socio-fami-
liari, con pernottamento in accogliente appartamento a loro riservato. Vi 
è anche l’esperienza particolare dell’ospitalità data per quattro mesi a 21 
albanesi, sbarcati in massa come profughi sulle coste della Puglia. È la 
sera del 14 settembre 1991 quando con automezzi del Comune di Lecco, 
accompagnati da volontari della parrocchia di Belledo, gli albanesi arri-
vano nei locali messi a loro disposizione al “Don Guanella”.

Con l’aprile 1992 ha inizio la realizzazione di tre appartamenti, per 
altrettanti gruppi di ragazzi, che costituiranno le Comunità Alloggio. I 
lavori sono affidati all’Impresa edile Carlo Valassi, dell’ingegner Vico. 
Progettista e direttore dei lavori è l’ingegner Teodoro Berera. Sono lavori 
che si estenderanno a tutta la struttura dell’Istituto, portando un’ondata 
di generale novità. Si dà un volto nuovo anche alla cappella dell’Istituto, 
sempre dedicata alla Madonna della Provvidenza. Si apre una fase “ra-
dicalmente” nuova, che accompagnerà il “Don Guanella” alle soglie del 
Duemila, con la rettoria di don Maurizio Bianchi, predecessore dell’attua-
le don Agostino Frasson.

Un 
gruppo di 
cooperatori 
e amici 
guanelliani
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Tutto cambia, anche nell’area urbana limitrofa al “Don Guanella”, 
con la demolizione della Ferriera del Caleotto, che dal 1896, con le sue 
colate notturne ha illuminato a giorno locali e cortili del “Don Guanel-
la”. Un settimanale locale scriveva “Stuzzica la curiosità di automobi-
listi e passanti quel campaniletto riemerso nel panorama del Caleotto, 
dopo la demolizione di un vasto tratto della Ferriera, nella parte alta 
di via Amendola e di via Carlo Porta. Prima, per vederlo, bisognava 
allungare lo sguardo dal ponticello sul Caldone, in via Porta, di fronte 
al bar Castagna; era il campaniletto emergente tra i tetti delle case, ai 
bordi del Caldone ed i capannoni della Ferriera. È nella zona di salva-
guardia del nuovo piano urbanistico del Caleotto e non verrà, quindi, 
demolito. Della chiesetta di un tempo è rimasto ben poco: l’interno 
divenne magazzino del complesso industriale ormai diversi decenni 
or sono. La chiesetta con il campaniletto era dedicata a San Giuseppe 
quando Angiolina Riva, ancora nell’Ottocento, fece sorgere una Casa 
per orfanelle”.

“Di quella solitaria iniziativa al Caleotto – scriveva sempre il settimana-
le – è rimasto il campaniletto; resterà ancora, negli anni futuri, a fianco del 
nuovo grande centro direzionale e commerciale di Lecco Duemila. È desti-
nato a divenire popolare, un simbolo di paesaggio fra le torri dello sviluppo 
e del progresso, un soffio di poesia appena si uscirà dai tunnel di immensi 
parcheggi sotterranei e dell’attraversamento viabilistico di Lecco”.

Il campaniletto, restaurato e recuperato con la sottostante chiesetta, 
ora dedicata a San Pio da Pietrelcina, rimane, come vessillo al vento del 
tempo, a rammentare tra vecchio e nuovo una lunga storia di solidarietà 
iniziata a fine Ottocento, prima della presenza guanelliana al Caleotto.

Nel corridoio verso gli uffici di direzione della Casa si notano, in appo-
sita cornice, due attestati che le pubbliche istituzioni hanno conferito al 
“Don Guanella” di Lecco.
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Il primo reca la data del 7 dicembre 1986, ed è la medaglia di civica 
benemerenza di San Nicolò, assegnata dal Comune di Lecco con la firma 
dell’allora sindaco Giulio Boscagli, oggi assessore regionale alla Famiglia. 
Il secondo è del 1999, ed è una medaglia della Camera di Commercio di 
Lecco, assegnata per tanto lodevole impegno nella realtà sociale, con la 
firma del presidente Vico Valassi e della segretaria Rossella Pulsoni.

“Un grazie per un passato carico di futuro” ha scritto il superiore gene-
rale dei Servi della Carità don Alfonso Crippa, nella primavera 2008, in 
occasione del centenario della professione dei primi sacerdoti guanelliani 
nel Santuario del Sacro Cuore in Como. È un grazie che diventa respon-
sabilità di tutti, perché, facendo memoria delle origini, si possa vivere il 
bene ricevuto con animo ed ardore rinnovati. Un grazie che si estende an-
che ai 75 anni di presenza guanelliana nell’Istituto Manzoni al Caleotto 
di Lecco.
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 scheda 1

Rettori a Casa Don Guanella

1933/1936 Don Mario Scanagatta

1936/1940 Don Angelo Rollino

1940/1944 Don Giuseppe Cadenazzi

1944/1947 Don Pietro Trezzi

1948/1951 Don Luigi Marnati

1951/1952 Don Angelo Muccino

1952/1959 Don Giuseppe Bernasconi

1959/1965 Don Luciano Tosi

1965/1968 Don Antonio Gatto

1968/1974 Don Ettore Tremolada

1974/1977 Don Giuseppe Longoni

1977/1982 Don Paolo Bonomo

1982/1985 Don Enrico Sordi

1985/1988 Don Sandro Crippa

1988/1996 Don Gabriele Mortin

1996/2002 Don Maurizio Bianchi

2002/........ Don Agostino Frasson
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La cooperazione delle Sacramentine  
dal 1933 al 1991

Le suore Sacramentine di Bergamo hanno prestato la loro opera edu-
cativa al “Don Guanella” di Lecco dal 1933 al 19911. 

Una targa presente al “Don Guanella” ricorda la benemerita presen-
za delle religiose: è stata inaugurata il 7 novembre 1995 da suor Piera 
Moroni, indimenticata ex superiora, ora in Liguria, in una Casa della 
Congregazione, a Borgio Verezzi (Savona). Erano presenti alla cerimonia, 
avvenuta in concomitanza con l’apertura di Casa Accoglienza e di Comu-
nità Alloggio, l’allora Provinciale del Provincia Religiosa Nord Italia, don 
Alfonso Crippa, l’ex rettore don Sandro Crippa e il rettore don Gabriele 
Mortin.

L’archivio storico delle Sacramentine, a Bergamo, conserva un docu-
mento con la data del 9 marzo 1933. È il giorno d’ingresso al “Don Guanel-
la” delle Suore, chiamate a svolgere una preziosa e materna presenza con 
servizi vari, dalle cucine al guardaroba. Il numero delle suore ha sempre 
variato da tre a quattro.

Nella relazione della visita del 6 febbraio 1980 da parte della Superio-
ra provinciale suor Luigia Amalia Proverbo, si evidenzia che “la Comu-
nità di quattro suore vive veramente la carità fraterna in una donazione 
serena e disinteressata, sia verso la superiora, molto anziana (suor Rita 
Scotti, 96 anni), sia tra le sorelle stesse. Le pratiche di pietà e quelle 

1 Sono le stesse religiose della Congregazione presente da oltre un secolo vicino a Lecco, nella città di 
Valmadrera, impegnate nell’Oratorio e nelle scuole materna ed elementare.

Il rettore don 
Paolo Bonomo 
e il presidente 

ex allievi 
Giuseppe 
Colombo 

premiano suor 
Piera Moroni, 

veterana 
delle Suore 

Sacramentine 
di Bergamo
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comunitarie sono compiute con fedeltà e disponibilità. Le prestazioni di 
servizio verso i ragazzi dell’Istituto sono compiute con vero amore. Anche 
i padri guanelliani ne sono soddisfatti”.

Il commovente congedo dal “Don Guanella” delle Sacramentine è av-
venuto il settembre 1991. Erano rimaste tre religiose: suor Modestina, 
presente da ben 58 anni, suor Piera superiora e suor Agata, a Lecco da 
33 anni.

“La loro presenza mancherà molto all’Istituto – dichiarò il superiore 
don Gabriele –. Mancherà la loro disponibilità verso tutti, la loro sensibi-
lità umana e religiosa, in mezzo ai bambini ed anche con le Cooperatrici 
nella raccolta di indumenti per le Missioni, donata con semplicità, nel 
silenzio”2.

2 La fondatrice delle suore Sacramentine di Bergamo è la Beata Caterina Comensoli, nata a Bienno, in 
provincia di Brescia, il 18 gennaio 1847. Caterina Comensoli vive un’infanzia serena, salta, gioca e 
frequenta la scuola elementare del paese nativo. In famiglia sono nati dieci �gli dei quali sopravvivo-
no solo tre femmine: Bartolomea 1840, Cristina 1845 e Caterina 1847. Nasce da papà Carlo “fucina-
ro” e da mamma Anna Maria Milesi sarta. Rivela �n da bambina la sua sensibilità eucaristica, rice-
vendo la prima Comunione a solo sei anni. Nel 1867 entra nella Compagnia di Sant’Angela Merici. 
Nasce in lei l’idea di dar vita ad un Istituto di Adoratrici attente ai bisogni educativi della società del 
suo tempo. A Bergamo con il sacerdote, don Francesco Spinelli, il 15 dicembre 1882, fonda l’Istituto 
delle Suore Adoratrici del SS.mo Sacramento prendendo il nome di Suor Geltrude, ma nel 1889 un 
dissesto �nanziario causa la separazione dei due Fondatori. Madre Geltrude con le 73 suore rimaste 
con lei continua la vita dell’Istituto Suore Sacramentine di Bergamo. Dal primo nucleo di Bergamo 
l’Istituto si espande in tutta Italia e in terre di missione. Madre Geltrude muore il 18 febbraio 1903. 
Viene proclamata beata da Giovanni Paolo II l’1 ottobre 1989.





Parte seconda

La struttura e il territorio
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In rete con i servizi
Margherita Pozza1

Con un po’ di stupore ho accolto l’invito di Casa Don Guanella a formu-
lare alcune riflessioni sul “significato e il ruolo della Comunità educativa 
nel contesto di un’azione di rete con i Servizi territoriali” perché è ormai 
da più di due anni che non seguo direttamente i minori sottoposti a prov-
vedimento della Autorità Giudiziaria, avendo i Comuni ripreso su di sé 
la materia che negli anni precedenti era stata delegata all’ASL. D’altra 
parte la richiesta mi ha fatto piacere leggendovi, spero a ragione, un ri-
conoscimento ancora presente rispetto alla attività svolta, nonostante il 
passare del tempo.

Ho ripreso una definizione formulata in quegli anni che era stata per 
me particolarmente importante: “I provvedimenti dell’Autorità Giudizia-
ria affievoliscono la potestà genitoriale e prevedono il trasferimento di 
parte di questa all’Ente Pubblico affinché sia garantita a ciascun minore 
la tutela completa di cui ha diritto, anche laddove i genitori siano impos-
sibilitati ad esercitarla pienamente”.

Tuttora questa definizione mi sembra comprenda due aspetti fonda-
mentali: il diritto del minore a ricevere “tutela completa” e la responsabi-
lità di chi si vede trasferita “parte della potestà” dei genitori.

Ciò colloca l’Ente, tramite gli operatori, in una posizione di genitore au-
siliario, e come tale portatore non solo di competenza professionale ma an-
che di emozioni: speranza, paura, fiducia, ansia, desiderio, delusione… 

Per i bambini, i ragazzi, si costruivano soluzioni diverse, a volte con-
temporanee (la scuola, l’attività sportiva, l’aiuto nei compiti, ecc), a vol-
te nello scorrere del tempo, degli anni, in una temporaneità che poteva 
dispiegarsi in periodi molto lunghi, a fianco di genitori che quasi mai 
erano in difetto rispetto al “voler bene” ma che invece lo erano rispetto al 
“come”, al “cosa”, diversi dagli altri genitori non tanto perché “avevano dei 
problemi” ma perché, rispetto ai problemi, non avevano soluzioni adegua-
te, o non ne avevano del tutto.

In questo contesto, a fianco degli interventi di appoggio ai ragazzi che 
restavano nelle loro famiglie, a fianco degli inserimenti presso famiglie 
affidatarie, si ricorreva anche al collocamento in Comunità.

Nel giugno 2001, in una giornata di lavoro fra operatori che lavoravano 
in contesti diversi, mi ponevo la domanda “cosa ci si aspetta da una Co-

1 Responsabile del Servizio Tutela Minori dell’Asl di Lecco
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munità?” Mi ero chiesta quando un operatore, di fronte ad un bambino/
ragazzo in difficoltà, iniziava a pensare alla Comunità come soluzione ai 
problemi rilevati. Perché la Comunità?

E di conseguenza cosa ci si aspettava dalla Comunità, quali necessità 
si pensava che la Comunità potesse saturare, quali vuoti riempire non 
garantiti da altre soluzioni?

Pensavo allora, come oggi, che la Comunità fosse, prima ancora che 
una risposta oggettiva a delle necessità concrete, una risposta alle emo-
zioni che l’operatore in modo più o meno consapevole stava vivendo.

Avevo chiesto ad alcuni dei miei operatori che parole associavano al 
momento in cui si prefiguravano un collocamento in Comunità: protezio-
ne, sollievo, pausa, sicurezza… per tutti!!!

Per tutti: davanti ad una situazione difficile la Comunità appariva come 
una scialuppa sicura nella quale collocare il minore nel momento in cui 
il mare in tempesta aveva fatto naufragare la nave, cioè la famiglia, gli 
interventi già messi in atto dai servizi, un’altra famiglia affidataria che 
sembrava potesse essere trascinata a fondo in una specie di gorgo di cui il 
bambino era vittima ma che paradossalmente ne diventava anche artefice.

Sottolineavo allora l’importanza della consapevolezza della consistenza 
dei vissuti in gioco e di conseguenza della portata delle richieste formula-
te per evitare inutili proiezioni svalutative, nascoste sotto una realtà pur 
vera ma tutt’altro che esaustiva: “chiediamo solo di…”.

La collaborazione con le Comunità, soprattutto nelle aree di Lecco e 
Bellano, è stata importante e continuativa; anch’essa è cresciuta come 
crescevano i ragazzi che seguivamo, e credo sia transitata da una con-
trapposizione diffidente ad una più realistica possibilità di “riconoscersi” 
quali elementi diversi di una rete, che potevano portare non l’aiuto, la 
soluzione, ma un aiuto, una soluzione, con una maggior conoscenza dei 
propri ed altrui limiti ma soprattutto delle possibilità che all’interno dei 
limiti si potevano dispiegare.

Istituzioni che nel riconoscersi potevano trovare lo spazio per ricono-
scere l’altro bambino, spesso negato in quanto tale da genitori troppo fe-
riti dalle loro vicissitudini.

Credo che un passaggio importante per qualsiasi operatore sia il pas-
saggio dalla sfera dell’onnipotenza egocentrica come difesa dalla soffe-
renza che l’altro propone alla “potenza”, cioè alla dimensione del poter 
fare, del fare il proprio meglio, un fare che a volte non è sufficiente, non 
salva, non guarisce, non risolve ma attenua, lenisce o, più semplicemente, 
dà una mano. Ma come genitori, come genitori “veri”, possiamo fare molto 
di più?

È questa la rete: tanti piccoli nodi tutti ugualmente utili che insieme cer-
cano di tenere, di trattenere, di sostenere, di non far cadere… cercano…
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Intervista al direttore 

Don Agostino Frasson SdC

“Quando si sale 
non si guarda 
mai il percorso 
fatto, ma quello 
che ancora si 
deve fare”
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Caro direttore, ci racconta le prime caratteristiche che ritiene 
distintive della Comunità che dirige?

Intanto la nostra Comunità preferiamo chiamarla “Casa”, Casa don 
Guanella, che non è una definizione banale. La nostra è infatti una Casa 
abitata da un gruppo di minori di diverse età e da adulti (gli educatori), 
che stanno insieme. Abitare insieme significa dunque intrecciare percorsi 
di vita, storie, relazioni... così come avviene in una famiglia, e attraverso 
queste relazioni quotidiane, fatte di accoglienza e condivisione, contribui-
re a sviluppare singole identità consapevoli di appartenere ad una storia 
comune. 

Seguendo la sua metafora, ci racconta su quali valori (che posso-
no essere paragonati alle fondamenta) si regge la sua Casa?

Sono i pilastri dell’educazione guanelliana: 
- prima di qualsiasi approccio pedagogico viene l’accoglienza in-

condizionata degli ultimi, degli indifesi, di quelli che sono stati 
“feriti” dagli eventi della vita e che necessitano di umana solida-
rietà; 

-  l’ospitalità dignitosa e la cura dei particolari, perché tutti gli esseri uma-
ni meritano di godere dell’agio, della bellezza, della cura necessaria; 

-  la fatica quotidiana condivisa dagli operatori e dai religiosi, evitando 
eccessive posizioni di privilegio; 

-  la diffusione della responsabilità, perché tutti sentano di essere prota-
gonisti delle proprie vicende umane; 

-  la speranza e la fede nella Provvidenza, laddove gli sforzi umani sem-
brano non bastare; per contro una vita di sforzi e di impegni, perché la 
Provvidenza va “cercata ed aiutata”, come sosteneva il nostro Fondato-
re.
Accanto a questi pilastri, occorre mettere in campo tutta la compe-

tenza pedagogica possibile. Ma questo è un altro argomento.

Ci parla dei ragazzi accolti nella sua Casa?
I minori accolti a Casa don Guanella provengono da situazioni etero-

genee: in parte sono ragazzi italiani e in parte sono minori stranieri soli 
non accompagnati. A volte le famiglie di provenienza sono povere sia ma-
terialmente che culturalmente. Molto spesso, l’ambiente in cui sono cre-
sciuti i ragazzi si è rivelato ad alto rischio di emarginazione: conflittualità 
di coppia, problemi di tossicodipendenza e di alcolismo, di disoccupazione 
e di povertà si sommano fino ad arrivare a situazioni estreme di disagio e 
di emarginazione, che gli esperti del settore definiscono come “multipro-
blematicità”. 
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Come avviene l’inserimento di un minore? Chi lo decide? 
Gli inserimenti avvengono su precisa indicazione del Tribunale per 

i Minorenni. In genere si parte da una segnalazione, che può giungere 
da vari ambiti (la scuola per esempio, ma anche un privato cittadino) e 
con la quale si segnala la particolare situazione di un minore che sem-
brerebbe correre gravi rischi (incuria per esempio, maltrattamento, 
abbandono, violenza ecc.). I Servizi Sociali territoriali devono, a questo 
punto, effettuare un’indagine approfondita, che può escludere partico-
lari problematiche o accertarne la presenza, a meno di un sospetto re-
ato (nei casi di abuso sessuale per esempio). In questo caso, l’indagine 
è condotta dalle forze di polizia. A questo punto parte la segnalazione 
vera e propria al Tribunale per i Minorenni, il quale è tenuto a decide-
re azioni concrete a favore e a tutela del minore. In qualche caso e per 
ragioni evidenti si decide per l’allontanamento del minore dalla pro-
pria famiglia, affidandolo ai Servizi Territoriali i quali sono incaricati 
di collocarlo presso una struttura educativa autorizzata allo scopo. Ma 
l’esito non è sempre questo. Fortunatamente a volte basta un sostegno 
alla famiglia per migliorare sensibilmente la situazione del minore.

Quanti sono i minori accolti a Casa don Guanella? Di quale fascia 
d’età?

I minori accolti a Casa don Guanella sono oltre 50 fra ragazzi e ra-
gazze, bambini e bambine, italiani e stranieri, giovani. Bisogna inoltre 
distinguere i minori accolti nella Comunità Residenziale e quelli del 
Centro Educativo Diurno. Per quanto riguarda l’età, i più piccoli fre-
quentano la scuola elementare, mentre i più grandi hanno già superato i 
18 anni e godono del prosieguo amministrativo decretato dal Tribunale, 
stante la necessità di un accompagnamento anche oltre il raggiungi-
mento della maggiore età. Naturalmente questi minori così diversi fra 
di loro per età e per bisogni specifici, sono divisi in altrettante Comunità 
più specifiche e ristrette, dove si tenta di ricreare un clima il più possi-
bile familiare.

Quante e quali sono queste Comunità distinte, in Casa don Guanella?
La Comunità dei ragazzi e la Comunità dei bambini, nate recen-

temente proprio per rispondere ai bisogni specifici dei più piccoli. 
Segue il Centro Educativo Diurno, un’esperienza innovativa che, 

a mio parere, risulta essere unica nel suo genere nel nostro ter-
ritorio. Poi abbiamo la Comunità della pre-autonomia, dedicata a 
quei minori che, avvicinandosi alla maggiore età, necessitano di 
esperienze più evolute, da grandi, con una presenza più orientata 
all’accompagnare il minore verso la sua esistenza futura. Per ultimo 
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disponiamo di appartamenti fuori dalle mura della nostra Casa e 
ben collocati in città: la Comunità dell’autonomia. Si tratta di una 
Comunità dedicata a ragazzi che hanno superato i 18 anni ma ven-
gono ancora accompagnati da noi, su preciso incarico del tribunale 
per i minorenni, fino al raggiungimento di una piena autonomia 
economica, abitativa e sociale. 

Perché sostiene che il Centro Educativo Diurno rappresenta 
un’esperienza unica nel suo genere?

Il Centro propone attività specifiche per prevenire disagi di tipo re-
lazionale, sofferenza e dispersione scolastica, disagio sociale, trascura-
tezza e deprivazione culturale. Inoltre, l’obiettivo generale è quello di 
affiancare - senza sostituirla in nessun modo - la famiglia del minore 
attraverso un intervento articolato, flessibile e coordinato con i Servizi 
del territorio. 

Il Centro Educativo Diurno è stato progettato in modo da poter ac-
cogliere una presenza media di 16 - 18 ragazzi di età tra i 6-14 anni ed 
è aperto tutti i giorni lavorativi della settimana dalle 13.00 alle 19.00. 
Il fulcro dell’attività avviene tramite i laboratori, che hanno un forte 
rilievo pedagogico. 

Infatti la finalità dell’esperienza è quella della “pedagogia del 
fare”, cioè della realizzazione del proprio genio, della propria unicità 
attraverso la progettazione, la manualità e le piccole esperienze ric-
che di significati. 

Si ritiene, infatti, che stimolando la creatività e l’espressività si 
possa fornire un notevole contributo ai ragazzi nel percorso di cre-
scita, specie nell’apprendere le opportune strategie per comprende-
re le proprie emozioni e i propri comportamenti attraverso modalità 
espressive e sensitive innovative, nel complesso percorso di formazio-
ne dell’identità. 

Ci parla del personale?
Il personale è composto da educatori professionali o laureati in scien-

ze dell’educazione, secondo quanto previsto dagli standard regionali (che 
giustamente sono molto rigidi al riguardo) divisi in équipes e con un co-
ordinatore responsabile. 

Ogni équipe segue una Comunità specifica e, in questo modo, si cerca 
di proporre ai minori figure di riferimento costanti. Le Comunità sono 
presidiate tutti i giorni e tutte le notti per tutto l’anno, cercando di lavo-
rare con più operatori in co-presenza in modo da garantire un servizio 
adeguato ai ragazzi.

Le équipes godono di personale di supporto:
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-  gli specialisti-collaboratori per la cura di disagi particolari, fra cui una 
psicoterapeuta specializzata in terapia familiare e una neuropsichia-
tra di nostra fiducia;

-  due pedagogisti-supervisori dell’intero progetto educativo;
-  il personale generico per la gestione delle cucine, della pulizia della 

Casa, del guardaroba e della lavanderia;
-  il personale religioso che, oltre a svolgere le funzioni canoniche e diret-

tive, cercano di offrire un supporto concreto alle équipe, laddove emer-
ga un bisogno e, costantemente, nell’amministrazione delle comunità.

E il rapporto con il territorio?
Sul piano della presenza locale, la Comunità è riconosciuta come attore 

sociale rilevante, sia da parte delle Istituzioni, sia dai Servizi Territoriali 
e dai cittadini. Si mantengono contatti costanti con le Istituzioni Locali, 
specie Comune di Lecco e Provincia, Questura e Prefettura, ASL con cui 
abbiamo attivato diverse collaborazioni. Per quanto riguarda il territorio 
provinciale, da anni gestiamo una convenzione con i tre Ambiti territo-
riali della Provincia di Lecco (Bellano, Merate e Lecco) per la gestione di 
un “Pronto Intervento Minori” presso la nostra Comunità. Partecipiamo 
inoltre a numerosi tavoli di confronto fra le diverse Istituzioni educative. 
Con i Servizi territoriali si mantengono rapporti di collaborazione costan-
ti, nel tentativo di creare una rete a tutela dei minori accolti presso la 
nostra Casa.

E il rapporto con la cittadinanza?
Il nostro radicamento nella città è dovuto alla nostra lunga storia di pre-

senza a Lecco. I cittadini riconoscono, in diverso modo, la nostra presenza, 
per esempio partecipando alle proposte pubbliche formative e culturali da 
noi organizzate e attraverso una discreta partecipazione di volontari nelle 
attività quotidiane. In particolare citiamo la presenza di numerosi genitori 
che hanno partecipato ad un corso di formazione realizzato attraverso il 
contributo della Regione Lombardia, ai sensi della L.R. 23/99, nell’ambito 
del progetto “Oltre la scuola dell’obbligo”. Cerchiamo infine di coinvolgere 
la cittadinanza anche in occasioni meno strutturate.

Avete dunque realizzato progetti rivolti al territorio o alla città?
Certamente! Il già citato progetto a favore dei genitori degli adole-

scenti prevedeva, oltre al percorso di formazione anche la distribuzione 
di una news letter (un foglio informativo) a tutte le famiglie di Lecco con 
figli adolescenti, la costituzione di uno Sportello di ascolto dedicato alle 
famiglie e gestito da una nostra consulente psicoterapeuta. 

Altri progetti realizzati, ai sensi della Legge 23, sono stati “Il mosaico. 



Tessere di identità familiare” in appoggio alle famiglie dei minori accolti 
presso la Comunità e “Qui, Quo, Qua… a spasso con l’infanzia”, una cam-
pagna contro l’abuso sessuale e la prevenzione del maltrattamento dei 
bambini. 

Nel luglio 2006 è stato infine realizzato un progetto – sotto l’egida 
dell’Unione Europea e grazie al suo contributo economico, nell’ambito del 
programma “Giovani” (azione 1: scambio fra giovani) dal titolo “Educare 
alla cittadinanza”, che ha coinvolto i nostri ragazzi e un gruppo di giovani 
spagnoli accolti in una nostra Casa a Madrid. In quest’ambito, abbiamo 
cercato di aprirci alla città con diverse iniziative, fra cui la “Fiesta de Co-
lores” dedicata al tema della diversità e della multiculturalità.
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scheda 2

Comunità Educativa Maschile

Il Servizio è convenzionato con l’Ente pubblico e accoglie 10 minori (ma-
schi), di età fra i 12 e i 18 anni. 
Per quanto riguarda i “minori stranieri non accompagnati” (che in media 
rappresentano il 30-40 % dei ragazzi accolti), si cura con particolare at-
tenzione l’approccio interculturale.

Finalità generali
Offrire appoggio educativo perché i ragazzi possano adottare uno stile di 
vita costruttivo e rielaborare le storie di vita familiare di provenienza.

Destinatari
10 ragazzi maschi di età fra i 12 e i 18 anni, inviati dai Servizi Territoriali 
con Decreto del Tribunale dei minorenni. 

Obiettivi generali
- Creare uno spazio accogliente dove i ragazzi possano sostare, racconta-
re, riflettere, sperimentare.
- Aiutare i ragazzi a stabilire un proprio progetto di vita.
- Accompagnare i ragazzi in percorsi scolastici e lavorativi adeguati.

Modalità di attuazione
- 10 minori maschi in appartamento interno alla Comunità con 4 educa-
tori e 1 coordinatore;
- aiutati dai servizi centrali della Casa (cucina, lavanderia e guardaroba, 
pulizia).
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Intervista al coordinatore 
della Comunità Educativa Maschile
Bruno Corti

Ci parli un po’ della Comunità maschile. Se dovesse scegliere una 
caratteristica distintiva per descrivere la Comunità, di cosa par-
lerebbe?

Data l’età media e le caratteristiche dei ragazzi attualmente accolti 
nella Comunità dei ragazzi - quasi tutti di 16 o 17 anni - mi sembra 
essenziale proporre il tema educativo della corresponsabilità. La Co-
munità educativa, infatti, non si pone nell’ottica di favorire “guarigioni” 
miracolose da presunte patologie, ma si mette invece nell’ottica e nella 
funzione di stimolo, di accompagnamento e di sostegno dei ragazzi ac-
colti. In questo senso ritengo decisiva la promozione e la diffusione della 
responsabilità.

Che cosa significa per Lei promuovere la responsabilità?
Promuovere la responsabilità significa in primo luogo “riconoscere” la 

dignità e l’unicità di ogni persona. Ri-conoscere dunque, diviene la prima 
parola chiave per promuovere la responsabilità. Riconoscere al minore 
un’identità, seppur in corso di definizione, significa soprattutto comunica-
re al ragazzo: “Tu esisti!” Allora, e solo allora, gli viene permesso di dive-
nire la persona che è, unica ed irripetibile, con la motivazione necessaria 
a “condividere” la responsabilità. 

Ed eccoci alla seconda parola chiave: oltre che promossa, la responsabi-
lità andrebbe condivisa. Nella condivisione della responsabilità la fatica 
di crescere viene trattata, appresa, ripresa, co-promossa, in un mecca-
nismo assolutamente opposto a quello che si forma in quello che viene 
chiamato “il branco”, dove la responsabilità tende ad affievolirsi fino a 
scomparire. 

Solo in presenza di questa interpretazione della relazione - di tipo “cir-
colare” (la terza parola-chiave) - avviene il meccanismo della promozione 
della responsabilità: se siamo in presenza di un sistema (la famiglia, la 
classe, la comunità, la squadra…), ciò significa in primo luogo che nes-
suno ne è escluso, nessuno spettatore, nessuno può dire “io non c’entro”. 
Nella relazione circolare, ciascun elemento è insieme punto di partenza 
e punto di arrivo, ricevitore e trasmettitore; in ogni sistema, ciascuno ha 
un posto tale che — se non ci fosse — l’intero sistema sarebbe diverso, 
sarebbe un “altro sistema”. Al contrario, riuscire a comunicare all’altro un 
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“grazie perché ci sei” (cioè accoglierlo nel sistema), è un primo passo per 
confermare, riconoscere, per promuovere la responsabilità. 

A partire da questo “grazie che esisti” possiamo permetterci di cam-
biare (la quarta parola-chiave): siamo dunque tutti in un sistema, ma un 
sistema in trasformazione. È questa l’enorme possibilità offerta dall’esse-
re sistema.

Come promuovete la responsabilità nella vostra attività educati-
va quotidiana?

Nel concreto del nostro lavoro quotidiano, promuovere la responsa-
bilità significa per noi sollecitare negli educatori e nei minori accolti la 
possibilità di mettersi realmente in gioco attraverso continue contratta-
zioni, anche informali, veri e propri scambi quotidiani volti a superare 
la definizione a priori del proprio ruolo (di chi ha il potere di decidere e 
di chi deve subire le decisioni), senza per questo rinunciare alla nostra 
parte di “responsabilità” ma, al contrario, cercando di condividerla. Non 
bisogna confondere questa scelta con la rinuncia ad assumersi la “re-
sponsabilità” del ruolo degli adulti. La grande fatica quotidiana infat-
ti diviene quella di garantire una presenza educativa sufficientemente 
caratterizzata dall’“assertività”, ovvero dalla capacità di esprimere una 
forma di “potere” non-violento, implicito nella trasparenza della rela-
zione, nella maturità presunta e auspicata di chi ricopre un ruolo edu-
cativo. L’educatore “assertivo” è colui che riesce ad interpretare il ruolo 
educativo con sufficiente stima di sé, che sa ascoltare, che è autonomo 
rispetto all’operatività, che vive la “logica del desiderio” (che, a diffe-
renza della “logica del bisogno”, prende in considerazione l’ipotesi che i 
propri desideri non possano essere sempre soddisfatti), che sa apprez-
zare e criticare e al tempo stesso ricevere delle critiche. L’assertività è 
dunque uno stile, un’idea limite di riferimento, a mio parere anche un 
principio pedagogico indispensabile per promuovere e condividere la re-
sponsabilità. 

Le idee di riferimento, in quanto tali, non sono date una volte per tutte 
e neppure assunte completamente. Tuttavia, questo è quanto “vorrei” ci 
caratterizzasse nel quotidiano.

Promuovere la responsabilità in ambito ristretto e familiare 
sembrerebbe più semplice. Nel caso della Comunità invece, tut-
to sembrerebbe più complesso, dato il coinvolgimento di diverse 
agenzie e sistemi. Come affrontate questo aspetto di “rete” con le 
altre agenzie coinvolte?

Un aspetto – non secondario – dell’interpretazione “sistemica” necessi-
ta di un’altra importante considerazione: i sistemi si incrociano, o meglio, 
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ridefiniscono continuamente i loro confini a seconda del punto di osserva-
zione. Nel concreto, significa che il sistema (o meglio, i sistemi) che coin-
volgono il minore sono posti nella necessità di relazionarsi fra di loro e, 
anch’essi, di condividere la responsabilità. Rispetto alla concretezza della 
domanda e al riferimento specifico ai minori accolti in Comunità, para-
dossalmente, l’istituzionalizzazione del minore offre delle possibilità in-
sospettabili a priori. Le diverse agenzie in genere riescono a condividere 
la responsabilità, più o meno con efficacia, proprio a partire dalla consa-
pevolezza della debolezza dell’Istituzione principale deputata alla tutela 
del minore: la famiglia. Allora sembrano mettersi in moto meccanismi 
di rete, di tutela, di disponibilità altrimenti non attivati. Sono numero-
se le piccole esperienze, da noi vissute concretamente, in cui si potrebbe 
confermare questa ipotesi. Inoltre, la comunità si pone tra gli obiettivi 
prioritari proprio quello del lavoro in rete con le altre agenzie, quale ne-
cessità imprescindibile del proprio operato e si attiva per promuovere tale 
dimensione.

Io credo che la promozione della responsabilità passi anche at-
traverso piccoli gesti e insegnamenti, come tenere pulita la pro-
pria camera. Cosa ne pensa?

Certamente sì, ma non solo: la responsabilità viene promossa e 
“passa” nei piccoli gesti quotidiani soprattutto se condivisi. Mi aspetto 
che un buon educatore sia il primo ad offrirsi per lavare i piatti, o per 
spazzare i pavimenti, insieme agli altri. L’enormità di questi piccoli-
grandi gesti di condivisione si spiega da sé: è una forma di “pedagogia-
implicita” la cui forza non è quantificabile a priori ma la cui efficacia 
- in termini di promozione della responsabilità - a mio parere è indu-
bitabile.

Qual è l’importanza del compito svolto dall’educatore nel pro-
muovere la responsabilità?

Credo di avere già risposto: a mio parere il compito fondamentale 
dell’educatore è proprio quello di mettere in moto meccanismi di condi-
visione e di promozione della responsabilità. Mettere in moto significa 
“starci dentro”, certamente non semplicemente avviare uno “start”. Lo 
stile, l’equilibrio, la maturità e la serenità dell’educatore diventano stru-
menti decisivi per definire uno stile educativo e di relazione, che in prece-
denza ho definito “assertivo”. 

L’importanza dell’educatore (dell’adulto, del genitore, dell’insegnan-
te…) è evidente: è il soggetto che si pone l’obiettivo implicito, nel proprio 
ruolo, di promuovere la responsabilità. Questo aspetto basterebbe a defi-
nirne l’importanza. Tuttavia, ciò che non è scontato è l’efficacia di questo 
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ruolo. Infatti, un grande rischio corso da chiunque abbia una qualche re-
sponsabilità educativa, è quello di porsi nella posizione dell’“osservatore 
esterno”, che opera analisi e poi giudizi dei comportamenti, dei vissuti, 
degli agiti dei propri interlocutori come se lui non fosse esistito, non aves-
se avuto una qualche importanza nella vita del minore: “io non c’entro” 
oppure “le ho provate proprio tutte”. A quel punto, abbiamo definito una 
volta per tutte il nostro interlocutore, lo abbiamo messo in una cornice ed 
appeso nei quadri della nostra memoria, senza concedere ulteriori prove 
d’appello. Soprattutto abbiamo interrotto la circolarità della relazione e, 
conseguentemente, la “diffusione” della responsabilità, escludendoci uni-
lateralmente da questa. 
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Intervista a quelli che.... vivono con noi

Grazie per essere stato disponibile a questa intervista. Per prima 
cosa, sai a cosa serve e dove verrà pubblicata? 

Sì, sono al corrente, so che quest’intervista dovrebbe servire per un libro...

Come sei arrivato a Casa don Guanella? Chi ti ha accompagnato, 
chi hai trovato ad accoglierti? 

Ero in una famiglia affidataria, il mio rapporto con loro non andava 
tanto bene, la situazione non era tanto bella... per cui due Assistenti So-
ciali, lo stesso giorno in cui ho detto loro questo, mi hanno accompagnato 
in questa Comunità. Mi hanno spiegato un po’ come era strutturata e 
pensavo che per me, in quel momento, sarebbe stata la soluzione miglio-
re. Quando sono arrivato ho incontrato Bruno (coordinatore), era vestito 
di blu e mi sembrava un bidello! Mi ha fatto vedere l’ambiente, ci siamo 
presentati etc...

Quali sono state le prime impressioni, le cose che ti hanno colpito 
maggiormente nei primi giorni?

Appena sono arrivato ho pensato: “Ma dove sono finito?”. Io non sapevo 
come era fatta una Comunità, mi ha colpito il fatto che fosse così grande, 
pensavo fosse più piccola, più vecchia. All’inizio mi hanno sorpreso le va-
rie regole che ci sono in Comunità (soldi, telefono...), mi ha stupito il fatto 
di essere in camera in due, pensavo una cosa tipo “vecchio collegio” con 
cameroni, mensa... credevo fosse più rigida.

E a distanza di anni, confermi questa prima immagine o hai avu-
to modo di “scoprire” altri aspetti che ti erano sfuggiti o che non 
potevi immaginare inizialmente?

La cosa che ho scoperto negli anni è la “collaborazione” con gli educato-
ri, conoscere voi... non avrei mai pensato di dire delle cose a qualcuno, ho 
preso fiducia piano piano... ho anche scoperto che si può ridere, scherzare...

Al di là del dolore di lasciare la tua famiglia e del desiderio di 
tornare, ti sei mai sentito in qualche modo accolto?

Caspita! Sì sì... mi sono sentito accolto soprattutto nei primi tempi. 
Prima di venire qua quando litigavo con i miei o avevo qualche discussio-
ne pensavo: “...non mi accetta nessuno...”. In Comunità ho potuto speri-
mentare l’accoglienza sempre e comunque e ad oggi mi accorgo di questo 
nelle piccole cose di ogni giorno.
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Quali sono gli impegni, i doveri concreti che ti vengono richiesti 
dagli adulti?

Gli impegni che mi vengono richiesti sono l’andare a scuola, al lavoro, 
la puntualità... Poi mi viene chiesto di essere trasparente sia nelle cose 
belle sia in quelle brutte. Un’altra cosa importante è il rispetto dell’altro 
(tra me e gli educatori e viceversa).

La cosa più brutta o faticosa che ti viene in mente rispetto alla 
tua esperienza a Casa don Guanella? 

Boh... è stato difficile, per un certo periodo, capire che cosa fare al posto 
della scuola, sentivo di non essere molto portato per quella... È stato dif-
ficile il passaggio scuola/lavoro, anche perché a scuola avevo gli amici, nel 
mondo del lavoro, invece, i colleghi sono più grandi di me per cui hanno 
altre esigenze, altre idee, non è un rapporto alla pari e questa cosa un po’ 
mi spaventava. La fatica, quindi, è stata quella di ricominciare da capo 
una nuova esperienza. Se penso alla Comunità ci sono delle cose brutte 
che ho vissuto che però non sono così grosse da essere ricordate... parlo 
di avvenimenti della quotidianità legati al rapporto con gli altri ragazzi 
o con gli educatori.

E la cosa più bella, oppure piacevole o utile?
Quello che penso adesso è che la Comunità sia utile perché al suo in-

terno vivi tante esperienze e ne discuti in modo costruttivo con gli educa-
tori, forse a casa sarebbe stato più difficile. Un educatore ti ascolta, ti dà 
dei consigli sul lavoro, sulla scuola o sulla vita in generale. Non è un SÌ 
o un NO e basta. Inoltre mi aiuta molto il confronto con gli altri ragazzi 
che vivono con me.

Te la senti di esprimere un suggerimento agli adulti educatori, 
qualcosa che renderebbe più facile, positiva e costruttiva la vita 
in Comunità tua e dei i ragazzi che vivono con te?

Chiederei che ci fosse lasciata un po’ più di libertà in particolare nel 
week-end (mi riferisco alla sera...). Faccio un esempio: se mi capita di or-
ganizzare una serata con degli amici mi piacerebbe avere un po’ di tempo 
in più. Da parte mia ci metterei la trasparenza nel dire che cosa faccio, chi 
ho incontrato, “se ho bevuto qualcosa”... insomma, cercherei di rispettare 
i patti concordati con gli educatori.
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 scheda 3

Comunità Educativa dei Piccoli

Il Servizio è convenzionato con l’Ente pubblico e accoglie 8 bambini (ma-
schi e femmine di età compresa fra i 6 e i 12 anni) segnalati dai Servizi 
stessi o affidati con Decreto del Tribunale per i minorenni. 

Finalità generali
- Stare con i bambini.
- Fare con i bambini.
- Coinvolgere, laddove possibile, le famiglie di appartenenza.
- Creare una rete di famiglie che vogliano sperimentarsi in esperienze di 
appoggio a minori.

Destinatari
7 bambini maschi e femmine di età compresa fra i 6 e gli 11 anni, inviati 
dai Servizi Territoriali con Decreto del Tribunale dei minorenni.

Obiettivi generali
- Aiutare il minore a recuperare la fiducia nell’adulto e il suo ruolo di 
bambino.
- Definire un progetto di vita in tempi brevi.
- Offrire al minore uno spazio neutro per raccontarsi ed esprimersi.

Modalità di attuazione
- 7 o 8 bambini maschi e femmine in un appartamento pensato apposita-
mente per le esigenze dei piccoli, con 4 educatori e 1 coordinatore;
- aiutati dai servizi centrali della Casa (cucina, lavanderia e guardaroba, 
pulizia).
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Interno della 
Comunità  
dei Piccoli
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Intervista al coordinatore 
della Comunità dei Piccoli
Luca Bettega

Come è nata la Comunità dei piccoli?
La Comunità dei piccoli nasce nel 2005 in risposta ad un’esigenza sem-

pre più sentita da parte nostra di poter offrire ai bambini tra i 6 e gli 11 
anni una serie di spazi ed attenzioni che ne permettessero una più ade-
guata cura.

Quindi, in sostanza, cos’è la Comunità dei “piccoli”?
Una casa spaziosa, accogliente, calda, curata in ogni piccolo particola-

re, piena di giochi e disegni sui muri: questa è la casa che abbiamo pensa-
to per i “nostri” piccoli e che da più di due anni stiamo abitando!

Mi è sembrato di sentire un particolare entusiasmo nel pronun-
ciare la parola abitare…

Abitare… è forse questo il verbo giusto per descrivere la vita della no-
stra Comunità. Un luogo dove grandi e piccoli condividono un pezzo del 
cammino fianco a fianco, dove i bimbi possano sentirsi accolti e protetti da 
adulti che sono lì per loro, che stanno con loro.

Come riuscite a tradurre nel concreto questa filosofia che vi guida?
Se questa può essere considerata la filosofia da cui attingiamo, la sua 

attuazione è una quotidianità semplice che parte dalle esigenze del bam-
bino e dal rispetto della sua persona nella sua unicità.

Come trascorrono le giornate in Comunità?
Le giornate trascorrono con ritmi vivaci, tra mille attività e i giochi di 

8 bambini.

Ci puoi raccontare come si svolge una giornata tipo nella Comu-
nità dei “piccoli”?

La mattina la sveglia delle sette dà il via alla giornata. Ognuno si sve-
glia con i suoi ritmi: c’è chi scattante in cinque minuti è già pronto, chi si 
dirige verso il bagno ancora ad occhi chiusi e chi deve essere quasi “preso” 
dal letto. Durante la colazione accadono spesso piccoli incidenti: latte ver-
sato o assalto ai biscotti. Dopo aver controllato che tutti siano in ordine, 
zaini in spalla, il pulmino parte per il giro delle scuole.



62

75 anni di presenza a Lecco

Frequentano scuole diverse?
Sì, ci piace l’idea che i bimbi vivano le ore di scuola dedicandosi ad 

amicizie esterne rispetto alla Comunità. Non sono poche le volte in cui, 
qualche nostro bimbo, invita dei compagni a giocare qui o viene invitato 
a casa di amici per trascorrere il pomeriggio. Del resto, i “nostri” bimbi 
hanno un sacco di altre occasioni durante la giornata per coltivare le ami-
cizie tra di loro.

Immagino che le scuole non termineranno tutte alla stessa ora…
No, i bimbi rientrano ad orari diversi, chi per pranzo e chi alle quattro, 

giusto giusto per fare merenda.

Quando i bambini rientrano da scuola, come viene organizzato il 
pomeriggio?

Per prima cosa si controllano i diari e (brutte sorprese a parte!) si ini-
zia a destreggiarsi tra i compiti. Immaginate una tavolata piena di qua-
derni, matite, pennarelli… insomma a poco a poco tutto viene eseguito e 
ognuno prepara la sua cartella per il giorno seguente.

E dopo i compiti?
A questo punto, finalmente, si può dare libero sfogo alla fantasia: il 

soppalco permette di giocare indisturbati ai maschietti, mentre le bimbe 
con le loro bambole giocano a fare la mamma, oppure tutti insieme si co-
struisce una capanna fatta di coperte; i più artistici giocano col pongo o 
dipingono con tempere e acquerelli. 

Per quelli più atletici c’è una piccola parete di arrampicata e per quel-
li più tranquilli non può mancare un puzzle. Ogni tanto si lascia spazio 
anche ai più moderni videogiochi che incantano soprattutto i maschiet-
ti. Ognuno si mette alla prova giocando e sogna cosa farà da grande: ab-
biamo già un avvocato, una veterinaria, addirittura un presidente degli 
Stati Uniti e non poteva mancare chi vorrebbe diventare un educatore!

Quindi l’intera giornata trascorre all’interno della Comunità?
Certo che no! Quando il tempo è clemente, tutti in cortile per un giro 

in bici o con i roller, o per una manche a nascondino… e a “contare” sono 
sempre gli educatori. Per i più sportivi non può poi mancare una partita 
a calcio nel bellissimo campetto o due tiri a canestro, piuttosto che un bel 
match a pallavolo. I più piccini, e non solo, amano dondolarsi in acrobati-
che traiettorie sull’altalena, scendere in picchiata dallo scivolo, o allenar-
si agli anelli per diventare medaglia d’oro alle prossime Olimpiadi… se 
non alle prossime di sicuro a quelle successive!
Capita anche di uscire dalla Comunità?
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Certamente, e molto frequentemente. Durante il trascorrere delle ore 
pomeridiane c’è chi va e c’è chi viene per le diverse attività che ogni bam-
bino svolge in diversi gruppi della città: catechismo, judo, basket, danza, 
ginnastica artistica, calcio, pallavolo… È anche così che si fa amicizia con 
altri bambini che ogni tanto vengono a fare merenda da noi… nella no-
stra grande casa c’è sempre un posto!

Il pomeriggio è davvero ricco di attività, sembra non ci sia mai 
un momento di pausa… la sera invece?

Verso sera inizia il tour delle docce e per cena tutti sono in pigiama. 
Beh, per noi il galateo è ancora sconosciuto, ma con tanta pazienza tutti 
stanno imparando a stare seduti e ad usare le posate… La minestra poi 
suscita spesso lacrime e singhiozzi, ma occorre mangiare un po’ di tutto 
per diventare grandi, no? Come di giorno, anche la sera non mancano 
certo litigi e dispetti, come del resto in ogni famiglia che si rispetti. Tut-
to però viene risolto più o meno velocemente; a volte però per imparare 
serve anche qualche piccolo castigo. Finita la cena ognuno dà la sua pic-
cola mano per riassettare la cucina. Ed ecco che arriva il momento per 
rilassarsi tutti insieme sul divano o tra i cuscinoni guardando un breve 
cartone.

E poi tutti a nanna?
Quando la lancetta del nostro grande orologio tocca le nove, tutti sanno 

che è l’ora di dirigersi verso le camere, dove passeranno gli educatori per 
una preghierina e per il bacio della buona notte!... Il momento anche per 
domande e sfoghi, coccole e tenerezze. Ma poco dopo i bisbigli tacciono, 
gli occhi si chiudono e le luci della nostra casa si spengono fino a domani 
mattina, quando tornerà ad essere riempita da otto vivaci vocine!
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Intervista a quelli che.... vivono con noi

I vostri educatori mi hanno raccontato un po’ cos’è la Comunità 
dei Piccoli, come trascorre la giornata e le tante cose che fate. Mi 
piacerebbe anche sapere che cosa voi ne pensate. Avete voglia di 
raccontare qualcosa della vostra comunità? 

Sì!

Bene! Per cominciare ho saputo che i grandi che abitano con voi 
in questa Casa si chiamano educatori… quanti sono? 

Cinque.

Allora avete sempre cinque grandi che stanno con voi per tutto 
il giorno?

Noooo! Non ci sono sempre tutti. Di giorno ce ne sono sempre almeno 
due che stanno con noi. Poi, quando uno finisce il turno, inizia subito l’al-
tro educatore. Fino a quando non ci siamo addormentati ci sono sempre 
due educatori, qualche volta tre. Però, quando dormiamo, un solo educato-
re si ferma a dormire nella camera degli educatori, gli altri vanno a casa 
loro. Di pomeriggio viene quasi sempre anche una ragazza che fa la vo-
lontaria e ci aiuta a fare i compiti e ci accompagna fuori con la macchina, 
a calcio, a pallavolo o a catechismo.

Ma cosa fanno gli educatori in Comunità?
Fanno tante cose… si prendono cura di noi.

In che cosa si prendono cura di voi?
Beh… ci svegliano la mattina, ci accompagnano e vengono a prendere 

a scuola; ci aiutano a fare i compiti. Poi giocano insieme a noi, ci lasciano 
giocare con i videogiochi o guardare un cartone alla tv. Mangiano con noi 
e scendono in cortile a giocare con noi. Alla sera ci accompagnano a letto 
e stanno un po’ con noi prima che ci addormentiamo.

Allora passate tanto tempo con loro a giocare e fare attività?
Sì, ma non ci fanno fare solo quello.

Cosa fate d’altro con gli educatori?
Ci insegnano a fare le cose da soli, ad esempio imparare a fare il letto, a 

sparecchiare la tavola, a preparare la cartella. Ci insegnano anche a com-
portarci bene con gli altri. Poi ci dicono gli orari delle cose che abbiamo da 
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fare nel pomeriggio… quando è ora di lavarsi, di fare i compiti, di giocare, 
di guardare la tv, di andare a nanna. Poi qualche volta si arrabbiano e 
ci sgridano… e quando la combiniamo proprio grossa ci arriva anche un 
castigo!!...

Mi sembra di aver capito che i vostri educatori sono giocherello-
ni ma anche un po’ severi.

Sì, sì! Giocano tanto con noi e sono divertenti, però sono anche severi.

Grazie mille, mi ha fatto tanto piacere sentire i vostri pensieri 
sulla Comunità e sugli educatori.

Prego! Adesso possiamo andare a giocare?
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Interno della 
Comunità della 
Pre-autonomia
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 scheda 4

Comunità della Pre-autonomia

Il Servizio è convenzionato con l’Ente pubblico e accoglie 6 minori che, 
avendo sostenuto un percorso educativo in Comunità e avvicinandosi al 
raggiungimento della maggiore età, devono essere accompagnati verso 
una vera e propria autonomia abitativa, lavorativa, economica. 

Finalità generali
- Creare un luogo di passaggio dalla Comunità alla vita in appartamento 
autonomo.
- Accompagnare al tempo della reale autonomia.
- Verificare con il ragazzo le effettive possibilità di una vita indipendente.
- Aiutare il ragazzo a reperire le risorse e le competenze per potersi pen-
sare realmente autonomo.

Destinatari
Ragazzi maschi fra i 16 e i 21 anni che hanno fatto un percorso all’interno 
delle nostre Comunità educative (a discrezione della Direzione la possi-
bilità può essere allargata a studenti se economicamente indipendenti, 
a ragazzi senza prosieguo o a ragazzi che non provengono dalle nostre 
Comunità educative). 

Obiettivi generali
1) Sperimentare:
- l’autonomia gestionale (cucinare, lavare, stirare, pulire, cucire);
- la gestione del tempo libero e del tempo “impegnato”;
- la propria tenuta nel mondo del lavoro.
2) Appropriarsi degli strumenti per vivere nella Società.
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 scheda 5

Comunità dell’Autonomia

Il Servizio è convenzionato con l’Ente pubblico e accoglie 4 minori orien-
tati a vere e proprie esperienze di autonomia. 
Si tratta di due appartamenti concessi con affitto agevolato dal Comune di 
Lecco dove i giovani provenienti dalla Comunità “pre-autonomia” possono 
sperimentare concretamente, grazie al monitoraggio dell’équipe educati-
va, una vera e propria esperienza di autonomia. In questo caso l’approccio 
educativo fa riferimento proprio al tema dell’autonomia e dell’apprendi-
mento delle abilità (materiali, sociali, affettive) che rappresentano le basi 
per una vita futura “in assenza di tutela”. 

Finalità generali
- Creare un luogo di passaggio dalla Comunità alla vita da soli.
- Accompagnare al tempo della reale autonomia.
- Verificare con il ragazzo le effettive possibilità di una vita indipendente.
- Aiutare il ragazzo a reperire le risorse e le competenze per potersi pen-
sare realmente autonomo.

Destinatari
Ragazzi maggiorenni lavoratori, in prosieguo amministrativo, che hanno 
fatto un percorso all’interno delle nostre Comunità educative (a discrezio-
ne della Direzione la possibilità può essere allargata a studenti se econo-
micamente indipendenti, a ragazzi senza prosieguo o a ragazzi che non 
provengono dalle nostre Comunità educative). 

Obiettivi generali
1) Sperimentare:
- l’autonomia gestionale, economica, organizzativa;
- la gestione del tempo libero e del tempo “impegnato”;
- il non essere più in gruppo, gli spazi di “solitudine”.
2) Appropriarsi degli strumenti per vivere nella società.
3) Costruire qualcosa di “proprio”.
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Modalità di attuazione 
In appartamento all’interno della struttura principale della Casa Don 
Guanella 
a) con un educatore di riferimento non coabitante e un mediatore cultu-
rale mirando all’autogestione pratica completa (per spesa, vitto, pulizie, 
gestione dell’abbigliamento...);  
b) con una gestione economica autonoma ma verificata settimanalmente 
con gli educatori; 
c) con un contratto educativo condiviso su base annuale.



70

75 anni di presenza a Lecco



71

La struttura e il territorio

Intervista alla coordinatrice  
delle Comunità per l’Autonomia
Roberta Scolari

I progetti “Pre-autonomia” ed “Autonomia”, come tutti i progetti 
che coinvolgono l’interezza della crescita dei ragazzi, hanno si-
curamente una complessità difficilmente riassumibile, ma se do-
vesse trovare un termine dal quale partire per introdurre un non 
addetto ai lavori in questo mondo, quale sceglierebbe?

Ha ragione, il nostro è un universo complesso, per questo non sceglie-
rei un solo termine, ma almeno tre: multiculturalità, rispetto e confronto. 

In questi anni di lavoro nei progetti di “pre-autonomia” ed “autono-
mia”, noi educatori ci siamo trovati a lavorare con molti ragazzi stranieri 
arrivati in Italia in cerca di fortuna. Ragazzi giunti qui dalle più dispa-
rate parti del mondo (Albania, Marocco, Egitto ecc ecc) che portano con 
sé, oltre alle urgenze pratiche, la necessità di recuperare un equilibrio ed 
una propria identità sospesa tra la propria famiglia, la propria cultura 
d’origine e l’esperienza sociale attuale. È chiaro che un ragazzo straniero, 
dopo un primo periodo di adattamento alla cultura nella quale si è tro-
vato inserito, si senta in bilico: non è italiano, ma non è più totalmente 
quello che era prima. Molti punti di riferimento importanti gli vengono a 
mancare mentre costruirne di nuovi è un processo lungo e faticoso. Si è 
cercato, quindi, di costruire un clima familiare nel quale le persone sono 
accolte per ciò che sono, nella loro preziosa unicità, facendo delle differen-
ze di colore, religione, abitudini e cultura non un motivo di scontro o di 
omologazione, ma di crescita, confronto e ricchezza.

Anche l’aspetto dell’appartenenza a una fede “diversa” ci ha permesso di 
crescere nella dimensione dell’accoglienza, della valorizzazione della diversità. 
Abbiamo testato l’importanza di un confronto aperto e positivo tra esperienze 
tanto diverse quanto capaci di arricchire ognuno di noi. Un’apertura che non 
mina il nostro fondamento cristiano come non ha la supponenza di sottovalu-
tarne altri, ma che lo valorizza e li valorizza.Si tratta dunque di un progetto 
ambizioso che si indirizza verso ragazzi che stanno attraversando una fase 
molto delicata della propria crescita e della definizione del proprio “sé”: nel 
progetto della “pre-autonomia” si accolgono ragazzi dai sedici ai diciotto anni 
compiuti, che possono scegliere, per il proprio futuro, una propria strada. Per 
esempio, possono aderire ad un’ulteriore proposta maggiormente orientata 
all’“autonomia” e spostarsi dalla Comunità a un appartamento esterno, che 
dovranno gestire con la responsabilità maturata nel percorso precedente.
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Immagino che questo importante percorso abbia delle tappe in-
termedie, ovvero degli obiettivi da raggiungere gradualmente. 
Quali sono questi obiettivi?

Partiamo dai più semplici da raccontare, quelli pratici: ottenere almeno 
la licenza media inferiore per poi, eventualmente, proseguire in un percor-
so di studi concordato col ragazzo; inserirsi gradualmente nel mondo del la-
voro ed imparare a gestire il più autonomamente possibile un appartamen-
to (spesa, gestione del bilancio familiare, pulizia e tutto quanto comporta il 
vivere in una casa con altri ragazzi). La gestione di uno spazio “casa” è una 
prova molto importante per i nostri giovani, un primo passo verso il mondo 
adulto della responsabilità verso sé e verso i propri compagni. A questo 
proposito si inserisce un altro fondamentale obiettivo: la maturazione di un 
forte senso di responsabilità verso il gruppo convivente, forma “embriona-
le” di un forte senso di responsabilità verso “l’altro” in generale.

Molta importanza hanno anche gli spazi di auto progettazione, le forme 
di gestione del tempo libero, la creazione di relazioni amicali dentro e fuori 
la comunità, le risposte formulate dai ragazzi alle richieste e alle pressioni 
sociali, la responsabilità e l’impegno profusi nel mondo scuola e nel mondo 
lavoro. Su queste basi si verificano, con il minore, le sue reali possibilità di 
realizzazione in una vita indipendente e, raggiunto un buon grado di com-
petenze pratiche, umane e sociali, si compie un ulteriore passo.

Quello dell’“autonomia”?
Sì. Compiuti i diciotto anni si concorda col ragazzo un ulteriore e per-

sonale progetto che lo vedrà uscire dalla Comunità per vivere in modo 
totalmente autonomo, anche se monitorato dagli educatori e fissato entro 
precise regole precedentemente concordate, in un appartamento esterno. 
Qui gli obiettivi si alzano ulteriormente e spetta all’équipe, in un costante 
confronto e in una costante collaborazione col ragazzo, verificarne il rag-
giungimento: autonomia economica, gestionale ed organizzativa; corretta 
gestione del tempo libero e del tempo impegnato; la gestione di spazi in 
“solitudine” e non più in gruppo; appropriazione degli strumenti per vive-
re e confrontarsi con la Società; individuazione dei propri desideri e delle 
proprie difficoltà e realizzarli cercando in modo attivo ed autonomo solu-
zioni ed aiuti; verificare la propria capacità di auto progettazione ed infi-
ne misurarsi nella costruzione di un qualcosa di assolutamente “proprio”. 
Il tutto, per entrambi i progetti, è regolato da contratti che esplicitano nel 
dettaglio alcune norme di comportamento che toccano molteplici ambiti: 
diritti e doveri all’interno degli appartamenti, rapporti con gli educatori, 
rapporti con la comunità, gestione economica e durata dei diversi percor-
si. Lo strumento normativo più forte di cui dispone un’équipe di educatori 
rimane comunque e sempre la fiducia reciproca, la relazione. Se venisse a 
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mancare questa, crollerebbe il senso del nostro lavoro con ricadute pessi-
me sulla vita del ragazzo.

Come può un educatore valutare la buona riuscita di un percor-
so. Insomma: a quali parametri può riferirsi per dire “ce l’abbia-
mo fatta”?

Qui il discorso si complica ulteriormente perché va a toccare quella che 
generalmente viene definita “qualità della vita”. Per noi questo concetto 
ha una portata enorme e tocca tutti gli aspetti dell’esistenza umana di 
un ragazzo: dalle relazioni amicali (capacità di capire gli altri, di voler 
bene, di farsi voler bene, di lealtà, di impegno, di sacrificio, di dialogo e 
via discorrendo) ai riferimenti adulti (capacità di dare fiducia, di mettersi 
in discussione, percezione dei propri limiti, desiderio di crescere…); dalla 
creazione di un proprio sistema di valori (seppure provvisorio, …) alla 
capacità di capire quello che ci circonda (nel piccolo, nel grande, capacità 
critica, capacità di “lettura”, capacità di vedere oltre…); dall’apertura al 
trascendente (rispetto della propria religione, bisogno di farsi domande, 
ricerca delle risposte, consapevolezza dell’amore di Dio Padre, di non esse-
re soli…) alla capacità pratica di progettare se stessi (capacità di riflessio-
ne, autoconsapevolezza, chiarificazione di mete da raggiungere, capacità 
di trovare strumenti adeguati…); dalla capacità di sognare al desiderio 
di impegnarsi per la costruzione di un mondo migliore; dalla riappacifi-
cazione con la propria storia e il proprio passato (capacità di accettare i 
propri e altrui limiti, adesione alla realtà, elaborazione della sofferenza, 
ricostruzione della storia, capacità di affrontare ed esprimere i propri vis-
suti…) all’individuazione dei propri interessi e delle proprie passioni per 
la costruzione di un futuro che gli somigli; dalla stabilità nello studio o nel 
lavoro agli interessi culturali e di informazione per arrivare al raggiungi-
mento di un profondo amore di sé in senso globale.

E in quali momenti l’educatore ha modo di vedere tutto questo?
Molto semplicemente nella vita di tutti i giorni: preparando coi ragazzi 

la cena serale, chiacchierando con loro a tavola, discutendo con loro o ascol-
tandoli discutere tra loro fino a tarda sera sugli argomenti più disparati, 
facendo assieme la spesa o pulendo l’appartamento, ricavando dei momenti 
di confronto singolo, ascoltandoli, accogliendoli come esseri unici ed irripe-
tibili, preziosi. Semplicemente accompagnandoli per un pezzo di strada con 
la consapevolezza, da entrambe le parti, che quasi mai sarà una discesa, ma 
un lungo sentiero con diverse pendenze. Troveremo sassi sui quali si potrà 
inciampare, ma anche la fresca ombra di un grosso albero sotto il quale ripo-
sare per poi riprendere a camminare. Noi educatori saremo semplicemente 
lì, accanto ai nostri ragazzi in cammino. Verso la loro “autonomia”.



74

75 anni di presenza a Lecco

Intervista a quelli che.... vivono con noi

Grazie per essere stato disponibile a questa intervista. Per prima 
cosa, sai a cosa serve e dove verrà pubblicata? 

Sì lo so, serve per un libro che racconterà l’esperienza di Casa don 
Guanella.

Come sei arrivato a Casa don Guanella? Chi ti ha portato e in 
quali circostanze? 

Arrivavo da Milano, giravo senza meta alla ricerca di qualcuno che mi 
potesse aiutare. Arrivato a Lecco, in treno, mi ha fermato la polizia e io 
non avevo i documenti, la mia famiglia era in Marocco e quindi mi hanno 
detto che sarei dovuto andare in Comunità. La polizia mi ha interrogato, 
sentito i Servizi Sociali di Lecco e poi mi ha accompagnato a Casa don 
Guanella.

Quando sei arrivato quali erano le tue attese, le tue speranze?
Speravo di poter fare i documenti, di andare a scuola e continuare 

a studiare. Speravo, poi, di poter imparare un lavoro e di trovare una 
casa.

A distanza di anni, ti sembra che queste attese siano state soddi-
sfatte? Ti sei creato nuove e maggiori aspettative, speranze, am-
bizioni?

Sì, le mie attese sono state soddisfatte. Mi sembra che la mia storia 
possa essere importante per i minori soli, stranieri, senza documenti e 
possibilità. Le mie nuove idee sono quelle di finire bene la scuola, trovare 
un lavoro e, poi, non so ancora quando, un giorno andrò via per tentare di 
vivere in autonomia. Vorrei restare in Italia.

Ne hai parlato con qualcuno che conosci, specie di Casa don Gua-
nella?

Sì, ne ho parlato tante volte con gli educatori, loro mi conoscono bene.

Ti sei sentito “accolto”?
Sì, mi sono sentito accolto… non pensavo fosse così. Pensavo che le 

Comunità servissero solo ad ospitarti, alle cose concrete come il cibo, l’al-
loggio. Invece ho trovato delle belle persone, mi sembra di essere quasi in 
una “casa vera”.
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Quali sono gli impegni, i doveri concreti che ti vengono chiesti 
dagli adulti?

Mi viene chiesto di impegnarmi a scuola, di essere “adulto” e responsa-
bile sia in Comunità che fuori. A me sembra di rispettare quanto mi viene 
chiesto.

Hai mai affrontato, con gli educatori e gli altri ragazzi della Casa, 
il tema dei diritti e dei doveri di cittadinanza? In quali occasioni?

Sì, in particolare durante un’esperienza in Spagna dove abbiamo cono-
sciuto tante realtà che si occupano degli emarginati e dei poveri: abbiamo 
fatto un bel lavoro con un gruppo di ragazzi spagnoli, anche loro seguiti 
da una Comunità. Però, a pensarci bene questi sono argomenti quotidia-
ni, in Comunità.

Cosa ne pensi tu? 
Penso sia una cosa bella per poter vivere in un mondo dove siamo tutti 

uguali, né ricchi né poveri… tanto la morte arriva per tutti e ci rende 
tutti uguali. A volte faccio fatica perché io vengo da una cultura diversa, 
una diversa religione. Però alcuni valori sono uguali, e questo mi rende 
più sicuro.

Se dovessi parlare con qualcuno che non conosce la Comunità, 
quale sarebbe la prima cosa che racconteresti per descrivere il 
posto in cui stati vivendo?

È un posto bello, devi avere pazienza perché siamo in tanti e non si 
può pretendere sempre che i tuoi desideri siano realizzati. Però un conto 
è raccontarlo, un altro è essere capaci di farlo.

Sempre con il metodo della prima cosa che ti viene in mente, 
come descriveresti gli adulti, quelli che lavorano o vivono a Casa 
don Guanella?

Gli educatori sono bravi, ci vogliono bene, e sono contenti se ci compor-
tiamo bene e andiamo bene a scuola. A volte mi fanno arrabbiare, perché 
fanno gli adulti e non sempre questa cosa mi fa piacere… (sorride).

E i ragazzi che vivono con te?
Sono bravi, in generale. Io cerco di fare la mia vita e le mie cose rispet-

tando tutti e chiedendo di essere rispettato. Secondo me, però, la maggior 
parte dei ragazzi che vive qui fa fatica a stare in Comunità, preferirebbe 
stare nella propria casa.
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Il Centro 
Educativo 
Diurno
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scheda 6

Centro Educativo Diurno

Il Centro Educativo è convenzionato con l’Ente pubblico ed accoglie 18 
minori, maschi e femmine, a rischio di disagio ma non sottoposti a Decre-
to del Tribunale per i minorenni. Viene offerta accoglienza cercando, al 
tempo stesso, di valorizzare ed accompagnare la risorsa familiare, al fine 
di evitare l’eccessiva istituzionalizzazione del disagio stesso e l’evento la-
cerante della separazione del minore dai propri familiari
Il CED rappresenta un tentativo di prendere in carico il disagio intrafa-
miliare attraverso un approccio sistemico e l’impiego di personale specia-
listico dedicato allo scopo. Con il CED si sperimentano inoltre forme pe-
dagogiche diversificate ed innovative quali le esperienze senso-cognitive, 
attraverso l’allestimento di laboratori condotti da personale specifico. 
L’attività del Centro è fortemente orientata a:
- l’accompagnamento nel percorso scolastico dei minori accolti;
- l’attività di supporto alle famiglie di appartenenza attraverso attività di 
uno psicoterapeuta specialista in terapia familiare, educatori e pedagogi-
sti facenti parte dell’équipe del CED.
- le attività di espressione corporea, manuale ed artistica, attraverso il 
sistema dei “laboratori”, particolarmente rilevante nei confronti di minori 
vissuti spesso in situazione di deprivazione culturale, affettiva e sociale. 

Finalità generali 
- Prevenire il conclamarsi delle situazioni di disagio dei minori, evitando-
ne l’eccessiva istituzionalizzazione.
- Accompagnare la famiglia di appartenenza sul piano psico- pedagogico 
nell’ottica sistemica dell’intervento. 

Destinatari 
18 ragazzi maschi e femmine di età compresa tra i 6 e i 14 anni, segnalati 
dai Servizi Territoriali. 

Obiettivi generali 
1) Accompagnare i minori accolti nel loro percorso scolastico attraverso 
un continuo monitoraggio: 
- colloqui costanti con le figure di riferimento della scuola; 
- sostegno scolastico pomeridiano.
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2) Accogliere il disagio dei minori e delle famiglie di appartenenza attra-
verso un supporto psicologico, laddove necessario: 
- colloqui con la psicologa della Comunità sia con i ragazzi che con i geni-
tori; 
- incontri di verifica e valutazione sull’andamento dei minori con le fami-
glie di appartenenza. 
3) Favorire il sorgere di un più positivo senso del sé attraverso l’appren-
dimento di abilità espressive: 
 -attività di laboratorio (falegnameria, musica, cuoio, multimedialità);
- attività ludiche. 

Modalità di attuazione
18 ragazzi maschi o femmine.
- In locali all’interno della struttura principale.
- In quattro laboratori attrezzati.
- Con 3 educatori e 1 coordinatore. 
- Con i tecnici di laboratorio.
- Aiutati dai servizi centrali della Casa (cucina, pulizia).
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Intervista al coordinatore  
del Centro Educativo Diurno
Dario Santorelli

Potrebbe descriverci le caratteristiche peculiari del Centro Edu-
cativo Diurno di Casa don Guanella? Non è una Comunità resi-
denziale e nemmeno un Centro di aggregazione. Cos’è allora?

Il Centro Educativo Diurno (CED) è considerato un intervento di tipo 
“leggero”, ossia si occupa di accogliere minori segnalati dai Servizi So-
ciali e a rischio di disagio. Rispetto al modello operativo della Comunità 
residenziale, il minore non viene allontanato dalla sua famiglia d’origine, 
che diventa invece al tempo stesso risorsa e soggetto attivo dell’interven-
to, in un’ottica sistemica e progettuale. Rispetto all’intervento preventivo 
(Centri di aggregazione), il CED si differenzia per molti aspetti: innanzi-
tutto i minori accolti sono tutti inviati dai Servizi Sociali, a causa di una 
situazione di disagio o fatica familiare già osservata e certificata; inoltre, 
la direzione dell’intervento è volta alla crescita e al recupero della risorsa 
familiare per evitare la possibile istituzionalizzazione dei minori alle pre-
se con forti problematicità. Questa differenza è ben evidenziata dal nome 
scelto: “Centro” per indicare un luogo fisico ma anche per evidenziare “la 
parte centrale” su cui si fonda tutto il nostro lavoro, ovvero il soggetto in 
quanto persona, autentica, unica; “educativo” perché il nostro scopo non 
è soltanto “formare” ma è sostenere il minore (e i genitori) nella propria 
crescita personale, offrendogli una presenza costante di tipo familiare e 
attività di laboratorio che favoriscono la sperimentazione in prima per-
sona delle proprie abilità e competenze; “diurno” perché la nostra offerta 
educativa è vincolata al ritorno dei minori a casa ogni giorno. Quest’ul-
timo aspetto ha una rilevanza fondamentale per sostenere il nucleo fa-
miliare nella ricerca delle proprie risorse e competenze in una logica di 
“empowerment” (di acquisizione del potere, inteso come forza o risorsa), 
di condivisione e collaborazione.

Che cosa significa per lei condivisione? E condividere che cosa?
La parola “condivisione” è uno degli elementi più importanti delle 

attività del CED. In italiano la parola condivisione significa “comune 
partecipazione a qualcosa”, e in pratica quello che chiediamo, che fac-
ciamo, che decidiamo è sempre svolto sotto questo tipo di ottica da tutti 
i soggetti partecipanti: i genitori, i minori accolti, gli assistenti sociali, 
gli insegnanti e gli educatori. Il principio della condivisione rispetto agli 
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obiettivi educativi, alle linee di intervento, alla frequenza al CED e alle 
attività da svolgere, è necessaria in quanto i minori accolti non sono 
sottoposti a un Decreto del Tribunale dei minori, quindi, in altre parole, 
non hanno l’obbligo di frequenza o di presenza. Ed è in questo senso 
che gli educatori dell’équipe devono trovare una piena condivisione del 
progetto da parte dei soggetti interessati: i genitori e i minori. Lo stru-
mento che utilizziamo per condividere un percorso educativo adeguato 
per il raggiungimento degli obiettivi prefissati è la compilazione e la 
sottoscrizione di un contratto che non ha nessun valore legale, ma che 
rappresenta l’impegno e soprattutto l’adesione a tale percorso: è una 
risposta di tipo: “Io ci sto”. E da questa risposta, sia del minore che dei 
genitori, si può iniziare…

Si può iniziare… per arrivare dove?
Si può iniziare a lavorare. Potrebbe apparire un po’ banale, ma noi 

abbiamo proprio bisogno di questo. Se un soggetto del sistema (famiglia, 
scuola, ecc…) non partecipa attivamente alla realizzazione del progetto, 
l’intervento risulta più difficile e il sistema stesso perde il valore e la for-
za di una parte fondamentale per ottenere un buon risultato. È capitato, 
purtroppo, di dover dimettere ragazzi a causa di una mancanza totale di 
condivisione del progetto, essendo venuta a mancare la condizione neces-
saria per iniziare a costruire qualsiasi progetto.

Se tutte le parti coinvolte partecipano attivamente, l’équipe educativa 
inizia a “tessere” una rete tra le agenzie educative interessate a parteci-
pare all’intervento. I genitori, gli insegnanti, gli assistenti sociali, gli alle-
natori sportivi, la psicologa del CED, i tecnici di laboratorio, i supervisori 
sono tutti coinvolti, insieme all’équipe educativa, nell’osservazione e nella 
valutazione delle dinamiche del minore. Osservare e valutare: rappresen-
tano le basi necessarie per ipotizzare un progetto educativo individuale. 
Un’osservazione, mi passi il termine, a 360 gradi: completa, profonda, ri-
ferita all’intero contesto socio-familiare. 

Ed ecco il secondo verbo: valutare. La valutazione non è una sem-
plice stima o una sintesi finale dei comportamenti o delle fragilità del 
minore accolto. La valutazione rappresenta un insieme di obiettivi, 
strategie ed indicatori per costruire un progetto educativo individuale, 
un ambiente in cui il minore possa formare la coscienza del proprio 
essere (anche attraverso momenti personali con gli educatori e con la 
psicologa del CED) e della propria presenza nel mondo (attraverso le 
esperienze di gruppo), in cui possa sperimentarsi in prima persona 
nelle attività di laboratorio (secondo quella che noi usiamo chiama-
re “pedagogia del fare”), in cui impari a responsabilizzarsi (rispetto 
all’ambito scolastico).
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Ha enfatizzato l’aspetto di osservazione nel vostro lavoro, carat-
teristica, questa dell’osservazione, che è presente anche nelle Co-
munità residenziali: perché è così importante per voi?

L’osservazione è un elemento comune al lavoro di tipo educativo. Per 
noi ha una maggiore rilevanza perché siamo in contatto con soggetti con 
fragilità consistenti, spesso emerse parzialmente in ambito scolastico, che 
vanno osservate con attenzione al fine di tutelare pienamente il minore 
ed escludere altri ben più gravi rischi. In alcuni casi l’intervento del CED, 
accompagnato dai Servizi Sociali, ha permesso di far emergere situazioni 
gravi di degrado che hanno richiesto un intervento più consistente del 
servizio di tutela dei minori. Generalmente e per fortuna l’osservazione 
permette di intravedere le risorse, attive o latenti, da valorizzare al fine 
di definire un progetto educativo efficace. Dalle nostre osservazioni può 
emergere un contesto che, seppure con qualche problema, può essere in 
grado di orientarsi verso una crescita del minore e della famiglia. In que-
sto contesto assume tutta la sua rilevanza il Centro Educativo, attraverso 
la sua capacità di sostenere e rendere protagonista il “sistema” familiare, 
che però rappresenta anche il suo limite. 

Mi ha colpito nella sua ultima risposta il riferimento al limite del 
vostro intervento, in che senso? 

Il nostro Centro ha numerosi limiti, che distinguerei in quelli vissuti 
nel presente e in quelli proiettati nel futuro. Nel presente i limiti sono 
dovuti, in qualche caso, alla mancanza di condivisione e di co-respon-
sabilità dei soggetti coinvolti. Mi spiego meglio facendo alcuni esempi: 
può succedere che un minore non partecipi attivamente o costantemen-
te alla proposta del CED, che non porti il materiale scolastico, che risulti 
passivo nelle attività di laboratorio, che denoti estreme difficoltà nel 
riconoscere le figure educative di riferimento, che faccia fatica a socia-
lizzare con i pari e così via. Tutto questo rappresenta la nostra sfida e la 
nostra missione, che tentiamo di affrontare attraverso un progetto indi-
vidualizzato ricco di obiettivi e strategie educative elaborato in ragione 
dell’unicità di ogni persona. I limiti però possono anche derivare dal 
comportamento della famiglia o da altre agenzie educative coinvolte: un 
genitore potrebbe non collaborare, oppure vivere o sentire l’esperienza 
del proprio figlio come se partecipasse ad un doposcuola o Grest estivo, 
oppure assecondare i desideri del minore in ogni circostanza e in qual-
siasi condizione. Succede poi che, in qualche sporadico caso, ci imbat-
tiamo in situazioni scolastiche in cui risulta difficile costruire alleanza 
educativa con il mondo della scuola. In questi casi, il nostro intervento 
non risulta incisivo come dovrebbe essere, perde di valore, di forza pe-
dagogica perché una parte del sistema non svolge la propria funzione 
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fondamentale, non mette in circolo le proprie indispensabili risorse. La 
nostra sfida ulteriore diviene pertanto quella di considerare il contesto 
socio-familiare come obiettivo della nostra azione. Ma tutto questo non 
è per nulla facile o scontato, incontriamo ancora molta resistenza o ti-
more.

I limiti del futuro, invece, si riferiscono al fatto che al termine della 
scuola dell’obbligo perdiamo di vista i minori che abbiamo seguito nel per-
corso precedente, in quanto tentiamo di costituire gruppi piuttosto omoge-
nei per età. Il nostro Centro prevede infatti l’accoglienza di ragazzi in età 
di scuola dell’obbligo, distinti fra la fascia di età coincidente con le scuole 
primaria e secondaria inferiori. Ci troviamo dunque nelle condizioni di 
perdere il filo del discorso proprio in un momento della loro fase evolutiva 
universalmente riconosciuto come estremamente delicato, complicato e 
ricco di difficoltà legate ai molti aspetti del vissuto adolescenziale, con il 
rischio di far mancare l’attenzione e l’indispensabile sostegno educativo 
che li ha accompagnati fino a quel momento. 

Per questo motivo non ci siamo stancati di ipotizzare nuovi percorsi 
che ci vedano collaborare con le Istituzioni locali nella direzione di soste-
nere, nel miglior modo possibile, il mondo dell’infanzia e dell’adolescenza 
del nostro territorio. 
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Intervista a quelli che.... vivono con noi

Da quanto tempo frequenti il Centro Educativo Diurno?
Lo frequento da circa un anno.

Quali aspettative avevi nel primo approccio alla nostra realtà?
Prima di entrare pensavo che non mi sarei divertita, che sarei andata 

in un luogo dove si fanno esclusivamente i compiti scolastici e che i ra-
gazzi che avrei incontrato sarebbero stati antipatici e poco interessanti. 
Per quanto riguarda gli educatori pensavo fossero severi e poco simpatici.

E poi, cosa hai trovato?
Ho scoperto che al CED non si fanno solo i compiti, ci sono anche altre 

attività interessanti come i laboratori e i momenti di gioco. Anche con i 
miei compagni mi trovo bene, sono simpatici e mi diverto con loro.

Come vivi il rapporto con i tuoi educatori?
Con i miei educatori vivo un rapporto sereno: si può scherzare con loro, 

mi posso confidare, mi aiutano a fare i compiti e mi danno degli utili con-
sigli per la mia vita quotidiana.

Un punto centrale del CED sono le attività di laboratorio: cosa ne pensi?
I laboratori, secondo me, sono molto importanti: mi danno la possibi-

lità di imparare a fare cose nuove divertendomi. Ho provato tutti i labo-
ratori e quello che mi piace di più è quello di musica perché mi diverto a 
suonare la chitarra e qui ho imparato i primi accordi.

Sapresti dirmi un pregio e un difetto del CED.
Un pregio del CED è sicuramente la possibilità di fare esperienze di-

verse e divertenti come per esempio le gite estive. Mentre un difetto, per 
il momento, è quello che ci sono poche ragazze della mia età.

Mi racconteresti l’esperienza che ricordi con più piacere e perché.
Ricordo con molto piacere la gita a Gardaland perché era la prima volta che 

ci andavo e mi sono proprio divertita a salire sulle giostre insieme ai miei amici.

Se avessi la possibilità di cambiare una caratteristica del CED, 
cosa cambieresti?

Beh, sicuramente farei meno compiti e più attività di laboratorio e 
momenti di gioco.
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Persona e accoglienza

Don Wladimiro Bogoni SdC1

Premessa
Il ricordare anniversari particolari, come per esempio il Centenario 

dell’Opera don Guanella,  che si sta celebrando  proprio quest’anno, op-
pure il 75 della Casa don Guanella di Lecco, lascia il tempo che trova se 
non diventano occasioni per fare una approfondita verifica del bene che si 
è fatto e “immaginare” nuovi orizzonti di bene da realizzare in un mondo 
che ogni giorno si “compone” e “ricompone” in nuove fantasie di un progre-
dire sempre più accelerato. Sarebbe un vero peccato, se della ricorrenza 
restassero solo tracce nel Chronicon di Casa o negli scaffali della libreria 
della Comunità, sempre più appesantiti dalle “copie” avanzate delle pub-
blicazioni. Sarebbe  un’occasione persa se non innestasse circuiti virtuosi 
di approfondita verifica sul percorso già fatto e di riflessione sulla sua 
missione e sul suo futuro, a cui sono chiamati, in prima istanza i religio-
si e i collaboratori laici. Questa celebrazione non ci deve condurre solo 
a condividere i risultati e frutti ottenuti in questi anni, ma deve anche 
portarci a  chiederci a quali nuove sfide è sottoposto il carisma guanellia-
no. Ben volentieri ho aderito all’invito di concorrere alla preparazione di 
questa iniziativa editoriale con  la stesura di un piccolo articolo dal titolo 
“Il senso dell’accoglienza e l’unicità di ogni persona secondo l’antropologia 

1 Consigliere generale della Congregazione dei Servi della Carità.

I Guanelliani non 
esauriscono mai 
le loro giornate. 
Il raggiungimento 
di una vetta è 
solo una tappa 
intermedia. La 
catena delle 
montagne è per 
loro infinita.
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guanelliana”. Seguendo  l’esempio di don Luigi Guanella, il quale, mentre 
s’imponevano nuovi problemi, era capace di ripensarsi, mettersi in di-
scussione. Anche noi, lungi dal sedersi appagati per i risultati raggiunti, 
vogliamo  metterci in discussione, intravedere gli scricchiolii del vecchio e 
i segni del nuovo che incalza.  

“Don Guanella non si adattò mai a vivere nella cerchia di un’idea sola, 
né mai esaurì le sue giornate con la consolazione di essere stato nell’am-
bito delle sue mura, senza guardar fuori dalla finestra, per spaziare con 
lo sguardo nella vita del suo tempo. Tutta la Chiesa era sua patria; tutta 
l’Italia era suo paese, tutto il popolo era sua famiglia, tutti gli ultimi era-
no i primi attorno a lui”2.

“Don Guanella non fu un demagogo ma un educatore ed un risanatore, 
che attese a ricostruire una coscienza e una dignità nelle persone...” 3.

Oggi i religiosi che s’impegnano a seguire il suo esempio vogliono so-
prattutto contribuire a costruire la coscienza e la dignità delle persone, 
quelle più povere e bisognose.  

Entrando nel cuore del tema  
Dobbiamo innanzitutto premettere che “la visione della realtà-uomo 

in don Guanella nasce dalla fede. Sorge nell’ambito di una antropologia 
biblica ed evangelica, dove l’uomo ha un’origine, un senso e un fine: egli 
viene da Dio e va a Dio, percorrendo la via del suo perfezionamento, non 
isolatamente, ma davanti a Dio, alla sua presenza e con gli altri in attua-
zione attenta e costante del piano di Dio sul mondo. Questo è l’orizzonte 
dal quale don Guanella attinge a piene mani. L’uomo gli si presenta in-
nanzitutto come la meraviglia più bella realizzata dalla sapienza di Dio 
creatore, che lo ha voluto e plasmato a sua immagine e somiglianza”4.

“Don Guanella non era né un pessimista di cattivo umore che vedeva 
tutto nero, né un ottimista che chiudeva  gli occhi di fronte allo spessore 
pesante e miserabile del male per cantare idiotamente e ingenuamente 
gli splendori, le grandezze, le dignità, le energie dell’uomo. Egli era uno 
che, per il suo spirito di riflessione, aveva osservato a lungo se stesso e 
gli uomini, conosceva abbastanza bene il cuore umano per coglierne il 
mistero di meschinità anche se aperto ad una elevatezza soprannaturale 
impensabile”5. 

“Creata e redenta in Cristo, tutta la persona umana dunque nei suoi 
costitutivi fondamentali porta un carattere di sacralità; sacra è l’anima e 
sacro è anche il corpo. Per questa dignità ogni persona, da qualsiasi limite 

2 Tamborini-Preatoni, Il Servo della Carità, Beato Luigi Guanella, pp. 195-196. Ed. Ancora, Milano 1964.
3 (I. Giordani)
4 Michela Carrozzino, Visione dell’uomo ed educabilità in don Guanella, AAVV, Il rapporto educativo in 

stile guanelliano, Roma Nuove Frontiere 1989, pp. 142-143.
5 M. Tanzi, Luigi Guanella Spirito e Carisma, Roma 1974,  p. 69. 
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sia afflitta, è degna di immenso rispetto ed è capace di perfezionamento e 
ogni vita umana, anche la più segnata dalla malattia o da qualsiasi forma 
di povertà, è significativa e preziosa”6.  “Don Guanella ha colto valenze po-
sitive e limitanti, ricchezza e finitezza; ha colto quello che il personalismo 
chiama “le vertigini delle profondità” dell’uomo”7. 

Non avere idee chiare su una macchina può produrre guai; non avere idee 
chiare sull’uomo produce disastri. Don Guanella aveva le idee chiare su chi 
fosse l’uomo! L’uomo: persona, unica e irripetibile. Sano o ammalato, intelli-
gente o deficiente, cristiano o non cristiano, di razza bianca o di razza nera, 
l’uomo va onorato, va amato per se stesso, perché è immagine di Dio. 

Dall’unicità riconosciuta della persona al programma pedagogico di 
“pane e Signore”, sintesi della “antropologia cristiana”, il passo è breve. 
Ancora oggi i guanelliani, attraverso questo binomio educativo,  fanno 
entrare ogni giorno nel mondo la verità che  l’uomo è persona. L’uomo è 
persona: non cosa, non animale, ma persona.

Come persona, l’uomo è al vertice di tutto; in certo modo sul piano stes-
so di Dio: il primo degli esseri personali. Gesù ha detto: “che cosa vale per 
l’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde se stesso? “L’umanesimo 
cristiano ha al suo centro l’affermazione che, come scrive S. Tommaso, 
“persona est quod est perfectissimum in ratione entis”. Non esiste nulla 
in questo universo creato che possegga un valore superiore ad una per-
sona. Ciascuno di noi ha un valore in sé e per sé: ha valore cioè di fine, 
non di mezzo. Donde viene ad ogni uomo questo valore infinito? Infinito 
qui significa che non può essere misurato, e quindi che non può essere 
contro-bilanciato con nessun’altra realtà. All’uomo questo valore deriva 
dal suo essere immediatamente relazionato, direttamente finalizzato alla 
comunione con Dio stesso: nella conoscenza e nell’amore.

Per il cristianesimo basta essere uomini per essere sacri! Purtroppo, 
ormai, abbiamo fatto l’abitudine alla meravigliosa apparizione terrestre 
che è l’uomo. Dove c’è persona, c’è rischio, c’è libertà, creazione, speranza, 
canto, gioia, sofferenza. Dove c’è persona, c’è mistero!

La scienza non può definire l’uomo, la tecnica non può dominarlo. Lui 
è uomo: redattore di se stesso, in un mondo che ne è solo teatro e condi-
zione. Lui è persona: icona teoforme, immagine di Dio (cfr Gen 1, 28) … e 
con ciò non stiamo che balbettando… la realtà è ben altra, infinitamente 
più nobile e sublime. Infinità di mistero e d’amore: questo è la persona!

L’uomo che presenta don Guanella non è un uomo di basso profilo, 
perché le sue nobili radici affondano nella divinità. È un uomo che  se da 
un lato porta in sé le ferite e le cicatrici della sua finitezza e del suo pec-
cato, dall’altra li trascende  per il suo  destino di  eternità  che possiede,  

6 Progetto Educativo Guanelliano, p. 20.
7 Michela Carrozzino, op. cit., p.162.
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“creatura educabile sia sul piano dello spirito che su quello fisico; sia a 
proposito di apprendimento concreto che intellettuale”8.

“È un uomo – quello dell’antropologia guanelliana – che ha in sé la 
caratteristica dell’irriducibilità: non lo si può ridurre a una definizione, 
non lo si può ridurre a una esemplificazione perché egli appartiene, come 
diceva don Guanella, al mistero della vita”9.

L’enunciato del Fondatore, da cui ha inizio la sua avventura, è il grido 
del paralitico del Vangelo, che rivolto a Gesù gli dice: “Non ho nessuno”, 
Hominem non habeo! (Gv 5, 7). 

È una frase forte, che diventerà per sé e per i suoi figli un tracciato 
profetico,  su un orizzonte aperto all’infinito, “senza distinzioni di popolo, 
di nazione, di religione” (Costituzioni n° 64): ai primi tempi della Casa di 
Como correva questa convinzione: per essere accolti nella Casa il titolo 
necessario e sufficiente era l’aver sofferto! Non altro. La scaletta delle 
preferenze, se ce ne può essere una, è proprio quella indicata dal Signore: 
gli ultimi saranno i primi. I più vulnerabili, i più lasciati in abbandono, 
questi devono essere i nostri preferiti. 

 
Accoglienza e casa

L’accoglienza dell’altro, del diverso, del povero, nasce quando si coglie 
l’unicità dell’altro, il suo bisogno e la sua solitudine. Una solitudine che 
richiama una presenza, un soccorso che concretamente e con molto reali-
smo, “fa vedere con occhio e toccare con mano che Dio esiste e che provve-
de da buon padre ai figli suoi” e che si lascia condurre in primo luogo “dai 
bisogni dei poveri”: legge primaria nell’inventare la risposta di soccorso. 

L’accoglienza rimanda inoltre all’idea di “casa”.
L’immagine della casa invia nuovamente all’idea di ambiente che ripa-

ra, che accoglie, che protegge….
La casa entra a far parte dell’identità dell’uomo in quanto spazio abi-

tativo pieno di storia, di significati, di valori, dove si coagulano affetti e 
immagini.

Ed è in quello spazio, per esempio, che Gesù vuole entrare quando vuol 
avviare una storia di intima salvezza con Zaccheo. Infatti a lui che piccolo 
di statura, per poterlo vedere, era salito su un sicomoro, gli disse: “Zac-
cheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua. In fretta scese 
e lo accolse pieno di gioia” (Lc.19, 4- 6).

Non una casa “passiva”, dove vi confluiscono persone  quasi indifferen-
ti l’una all’altra; bensì una casa “clima”, dove si respira un ambiente di 
famiglia, dove ci si riconosce e si sta bene.

Non una casa dove  rintanarsi e chiudersi al mondo che ci circonda; 

8 Michela Carrozzino, op. cit., p. 157.
9 Michela Carrozzino, op. cit., p.162.
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bensì una casa per ritrovare radici comuni di appartenenza.
Non una casa a quattro pareti, ma una casa “a tre pareti”, come ha 

detto con un’immagine magnifica Papa Benedetto ai giovani di Loreto.  
“La Santa Casa di Loreto ha tre pareti, non quattro: è una Casa aper-

ta: aperta sul mondo, sulla vita…”10.
Una casa per costruire alleanze. 
Una casa per vivere lo spirito di famiglia proprio del carisma guanel-

liano.

Conclusione
Concludo queste brevi riflessioni coll’evidenziare l’attualità della pe-

dagogia guanelliana.
Se l’era spaziale non ha ancora dato all’uomo un’antropologia degna 

di lui, è perché si è dimenticata di quello che gli è più proprio: l’essere 
persona, per la quale non tutte le antropologie gli “fanno bene”. Don Gua-
nella non ha una visione dell’uomo parcellizzato, frammentato e diviso, 
come lo è oggi, bensì integrato e integrale, i cui orizzonti educativi sono 
da lui sintetizzati nelle tre “S”. “È nell’alfabeto – scriveva don Guanella 
– una lettera iniziale, la quale ripetuta tre volte, dona quanto di meglio 
si può desiderare quaggiù. Questa lettera è la linguale S, che è la iniziale 
della parola santità, della parola scienza e della parola sanità. La santità 
vale a perfezionare l’essere cristiano dell’uomo religioso. La scienza vale 
a perfezionare le facoltà intellettuali dell’uomo. La sanità perfeziona lo 
sviluppo del corpo fisico”11.

In un mondo “scientificizzato”, “tecnicizzato”, in maniera eccedente ed 
“idolatrica”, i nostri progetti educativi, lungi dal delegare agli esperti tau-
maturghi di turno, si affidano alla quotidiana, instancabile presenza dei 
loro operatori religiosi e laici per riempire i propri gesti, le parole, gli atti 
di servizio  del profumo soave del pane “fresco, appena “sfornato” del me-
todo preventivo guanelliano, “radicato nella figura di Dio Padre, il quale 
accompagna e aiuta a crescere l’uomo con una presenza creativa e provvi-
dente, unita a un rapporto di benevolenza e di misericordia che previene, 
incoraggia, propone, difende”12.

“Prima la Vita e poi l’Economia”: questa frase un po’ assurda vuole 
dire il paradosso educativo dell’Opera don Guanella.  Scommettere sul-
la difesa  e la promozione della vita umana, sulla sua cura  e sostegno, 
soprattutto per quella indifesa e abbandonata  significa mettere  le basi 
anche per un’economia, una scienza, una tecnologia, una società a mi-
sura d’uomo, di tutti gli uomini, per il bene comune, con una particolare 

10 Papa Benedetto XVI ai giovani convenuti a Loreto, 1-2 settembre 2007
11 D.L. Guanella, Lettera Sr. Succetti, 29.12.1911: “Stampino nel loro cuore le consonanti s,s,s, cioè cre-

scano santi, sani e savi”.
12 Michela Carrozzino, op. cit., p. 161.
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attenzione ai più deboli e in difficoltà. Non continuiamo a ripetere - e noi 
potremmo aggiungere:  ‘a restare’ -  nell’errore che ha fatto Marx, - scrive 
papa Benedetto XVI nella sua ultima Enciclica - il quale pensava che una 
volta messa a posto l’economia è messo a posto tutto. Con chiarezza, papa 
Benedetto, nel lungo elenco che egli fa dei vari fallimenti ideologici, ana-
lizzando il movimento rivoluzionario innestato da Marx e Lenin, afferma: 
“Marx ha dimenticato che l’uomo rimane sempre uomo. Ha dimenticato 
l’uomo e ha dimenticato la sua libertà. Ha dimenticato che la libertà ri-
mane sempre libertà, anche per il male. Credeva che, una volta messa a 
posto l’economia, tutto sarebbe stato a posto. Il suo vero errore è il mate-
rialismo: l’uomo, infatti, non è solo il prodotto di condizioni economiche e 
non è possibile risanarlo solamente dall’esterno creando condizioni eco-
nomiche favorevoli”13. 

“Siamo tutti nati per risplendere”, così ha intitolato Nelson Mandela 
questa sua poesia:
Ci domandiamo: 
“Chi sono io per essere brillante, pieno di talento, favoloso?” 
In realtà chi sei tu per non esserlo? 
Siamo figli di Dio. 
Il nostro giocare in piccolo, 
non serve al mondo. 
Non c’è nulla di illuminato 
nello sminuire se stessi cosicché gli altri 
non si sentano insicuri intorno a noi. 
Siamo tutti nati per risplendere, 
come fanno i bambini. 
Siamo nati per rendere manifesta la gloria di Dio che è dentro di noi. 
Non solo in alcuni di noi: 
è in ognuno di noi. 
E quando permettiamo alla nostra luce di risplendere, 
inconsapevolmente diamo agli altri la possibilità di fare lo stesso. 
E quando ci liberiamo dalle nostre paure, 
la nostra presenza automaticamente libera gli altri.

13 Benedetto XVI, Spe salvi, n° 21, Libreria Editrice Vaticana 2007, p. 44.
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Fondamenti del lavoro con i minori

Mariateresa Zattoni e Gilberto Gillini1

Seconda prima - La riparazione

Un luogo dove si crede alla riparazione
Cominciamo col dire che una Comunità per i minori ha ragione d’esse-

re nella misura in cui tutti coloro che la abitano credono in qualche modo 
che l’avventura riparativa sia possibile (non certa e automatica, ma umil-
mente possibile!), altrimenti la Comunità per minori si trasforma in un 
posteggio indecente e disumano, dove i minori sono “parcheggiati” perché 
non si sa dove altro metterli, dove magari si crede (ingenuamente o per 
comodo?) che bastino 
la distanza dalla fa-
miglia disfunzionale 
e il tempo dell’allon-
tanamento per “ag-
giustare le cose”, per 
“rimettere in piedi” il 
minore. Se si trattas-
se di puro posteggio, 
la distanza e il tempo 
sarebbero improdutti-
vi. Ed è l’ultima cosa 
che vorrebbero sia i 
Servizi che investono 
risorse (non solo eco-
nomiche) sul caso del 
minore, sia tutti colo-
ro che operano in Co-
munità e che ci metto-
no la vita (almeno in 
parte!).

Ma perché sarebbero improduttivi? Perché verrebbe meno proprio ciò 
che rende possibile il “rientro in famiglia” o il “lancio per la vita”, cioè la 
possibilità che il legame che il minore ha sperimentato possa venir ripa-
rato. In che modo? Proprio nel modo della riparazione: occorre che il mino-

1  Consulenti formatori e docenti presso il Ponti�cio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimo-
nio e Famiglia, supervisori dell’équipe “Casa Don Guanella”.

La riparazione
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re ricominci a credere che siano possibili speranza e giustizia nei legami 
(almeno per un briciolo!) e questo sia possibile non con le belle parole, ma 
con fatti relazionali sperimentabili e a portata di mano.

Ciò che “mantiene” sana la famiglia, infatti, è il bilancio almeno un 
poco positivo nell’intreccio tra due variabili: la speranza e la giustizia. 
L’opposto sono disperazione e ingiustizia, variabili che tutti conosciamo a 
pelle, perché tutti siamo vissuti in famiglie normali, dove non era sempre 
tutto giusto e tutto bello. La speranza nei rapporti umani è la stella del 
mattino: “La mia piccola speranza è colei che si leva ogni mattina”2, diceva 
Charles Péguy: è la speranza di essere accolti nel grembo degli umani, è 
la speranza che, proprio a fronte della “notte” (l’ansia, la paura, il senso di 
nullità) qualcosa possa cambiare. 

Con la speranza si intreccia la giustizia nei rapporti umani, cioè la 
percezione di una sostanziale equità nello scambio, che il singolo io non 
venga sempre e solo “sfruttato”, asservito, squalificato, costretto a non 
esistere; insieme alla percezione che nel sistema familiare uno non ha 
il diritto di ricevere e basta senza dare nulla in cambio. Se, ripetia-
mo, in una famiglia naturale l’intreccio tra speranza e giustizia è so-
stanzialmente di segno positivo, allora si possono reggere i momenti di 
disperazione e di ingiustizia, i sensi di colpa e la dura convinzione di 
“non avercela fatta”: è a dire, non è necessario che tutto vada bene in 
famiglia, perché i suoi membri (anzitutto i minori) abbiano un ambiente 
respirabile e possano crescere.

Ma quando il bilancio di cui abbiamo parlato è di segno potentemente 

2  C. Péguy, I Misteri, Jaca Book, Milano 1997. 

Anche se velato 
il sole si leva 
ogni mattina
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negativo, l’allontanamento si rivela necessario e non procrastinabile. Oc-
corre allora introdurre nel sistema familiare disfunzionale la distanza e il 
tempo. Ma perché questi, come si è detto, non siano improduttivi, occorre a 
sua volta l’arte della riparazione. Vedremo in seguito come essa non sia né 
“operazione chirurgica” sul minore (che invece occorre chiamare a soggetto 
della riparazione) né tantomeno opera di uno solo. Essa si dà soltanto come 
opera di rete. Gustiamoci per ora alcuni flash su queste riparazioni.

Chiamare le cose per nome
Riparazione è cominciare a chiamare le cose per nome, anche quando 

questo nome è doloroso e terribile.

S. a sei anni rimane senza papà; la madre si accompagna ad un uomo 
violento e maltrattante che non solo riempie di botte e schiavizza lei che 
non sa ribellarsi, ma prende di mira anche il figlio che lei non sa protegge-
re. Intervengono i Servizi. S. viene a sapere direttamente (e schiettamente) 
dall’Assistente Sociale che lui starà per un tempo in una comunità per bam-
bini e la madre invece in una comunità per donne maltrattate, in attesa di 
poter tornare di nuovo insieme. S. si mostra impaurito e preoccupato per la 
mamma, fa di tutto per fare il “bravo bambino”, anche se ogni tanto esplode 
in crisi di rabbia. Finalmente arriva il giorno di un incontro protetto tra 
mamma e S. Le ore passano cariche di ansia, di eccitazione e di gioia per 
così dire “sospesa” perché S. non sa come troverà la mamma. L’operatrice di 
turno propone di riempire le ore di attesa facendo insieme una bella pizza 
a forma di cuore, per offrirla alla mamma. S. è entusiasta, ma quando la 
pizza sta per essere infornata, propone di formare con la pasta avanzata 
una grande M. e l’iniziale P. del nuovo padre maltrattante. Quando la pizza 
esce dal forno, l’educatrice osserva con voce tranquilla: “Chi c’è al centro del 
tuo cuore che vuoi offrire alla mamma?”. “C’è la M. di mamma - risponde 
il piccolo con immediatezza - e poi c’è... P. Ma questa P. non c’entra! - quasi 
urla trionfante - la strappa dalla pizza e la mangia, borbottando: “Quella P. 
non c’entra proprio nulla!”. Appare visibilmente soddisfatto.

Quando l’educatrice Francesca narra in équipe l’episodio, commenta “è 
come se, a livello simbolico, avesse ridotto a pezzetti la “figura cattiva”!”. 
È vero, ma S. ha fatto molto di più: ha “riparato” il suo sistema familia-
re, restituendolo alla giustizia dei rapporti tra lui (il cuore) e la mamma, 
espellendo l’usurpatore (e forse rimettendovi il padre) e ha dato parola 
alla speranza che sia possibile una protezione (di sé e della mamma) agìta 
attraverso la mediazione della educatrice; è infatti la sua presenza che ha 
reso possibile ad S. di ingoiare la P!
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L’azione riparativa accade in un tempo
La riparazione si dà nel tempo e si dà attraverso un “ferro del mestie-

re” che è la relazione riparativa. Lo esprimiamo con l’immediatezza delle 
parole di un’educatrice (Elena Colombo, in questo caso) alle prese con una 
bambina, P. di 10 anni, “maliziosa, aggressiva, disperata”:

L’educatore ha con sé un solo vero ferro, eppure è un ferro potente, peri-
coloso e ammaliante, faticoso e dolce, paziente e quotidiano: la relazione. 
L’educatore in comunità tesse “per” e “con” P. nuovi significati alla sua esisten-
za.

In quella che viene definita semplice quotidianità, l’educatore si prende 
cura di P., le grida in ogni gesto “tu esisti!”. Accoglie le sue urla, le contiene, 
ma dopo la tempesta non le lascia l’etichetta di bambina aggressiva. Anzi, 
il lavoro è proprio quello di sbiadirla questa etichetta. 

L’educatore pranza con lei, gioca con lei, guarda i cartoni animati con 
lei, studia, impara e costruisce regole per lei. Da una parte blocca con 
fermezza e coerenza la superficie del comportamento aggressivo, delle rea-
zioni violente e arrabbiate, dall’altra scopre con tenerezza tutto il ghiaccio 
dell’iceberg sommerso dalle acque. […]

La relazione si crea condividendo il tempo. 
Tessere relazioni significative con amore, dedizione e speranza: questo è 

il lavoro sartoriale dell’educatore. È così che mi piace immaginarlo. 

La narrazione come opera riparativa
L’avventura riparativa, attraverso la relazione consiste nel dare un 

nome; si avvia allora per una strada in salita, che ammette soste, cadute 
e tanta fatica, ma che sale verso un punto da cui guardare con occhi nuo-

Un 
momento di 
narrazione
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vi la propria storia. Abbiamo chiamato “altra trama”3 questo faticoso ed 
esaltante compito di poter aprirsi un varco tra le tempeste della dispera-
zione e dell’ingiustizia attraverso la ricerca del “filo aureo”, di un senso, di 
una direzione. Per non metterla sul roseo e sul troppo facile scegliamo un 
esempio fra mille. Al minimo, la bambina abusata può “sognare” che lei ai 
suoi figli darà protezione, che li custodirà dalle insidie, che li terrà al si-
curo; è un sogno ingenuo, è vero, ma è un indicatore prezioso che afferma 
un senso. C’è una “Provvidenza” per quanto evanescente in questo sogno: 
farò in modo che ad altri non capiti ciò che è capitato a me. È l’umano 
procedere, andare oltre, non attestarsi sul passato, non dar potere alle fe-
rite come se fossero irreversibili. Anche la storia più dolorosa può lasciare 
qualche segno buono, se lo si cerca assieme. 

Di fronte alla montagna delle sue dolorose domande (Perché sono qui? 
Perché proprio io? Perché non posso vivere con mamma e papà? Dove 
sono? Quando tornerò? Starò qui per sempre?) il minore non può essere 
lasciato solo. Mentre gli si danno gli strumenti per capire la sua storia (è 
provato che una certa dose, adeguata all’età, di competenza autobiogra-
fica è indispensabile perché il bambino non resti frammentato e confuso 
dentro le proprie vicende), occorre stargli accanto e mettergli i segnali per 
questa rielaborazione, che talora impiega mesi ed anni.

Lo strumento principe di questa “altra trama” è, come sanno gli addet-
ti ai lavori, la narrazione. 

La narrazione, pur rispettando i fatti nudi e crudi, cerca connessio-
ni nuove, scova speranze e riscontri laddove sembrerebbero impensabili. 
Per dirla in modo serioso: anche il figlio di un genitore maltrattante e/o 
deprivante, può scoprire nella storia del genitore il suo essere stato figlio 
deprivato o sfruttato o abbandonato; riconoscere a ciascuno la sua “fatica 
di vivere” aiuta a inquadrare, perfino a reggere dolori altrimenti vissuti 
come inutili e perciò insopportabili. “Ha fatto tutto quello che poteva” 
diventa una sorta di verdetto buono, che riconosce l’ingiustizia e la preva-
ricazione, ma non vi resta incollato. In fondo, ogni genitore, anche quello 
cosiddetto sano e normale, può sentirsi “licenziato” in senso positivo da un 
figlio adulto che riconosce: “Hai praticato da genitore come meglio potevi”.

Ma la narrazione può solo consegnare tracce, pena il diventare violen-
ta, non può consegnare il “pacchetto già fatto” ad un minore che ha la vita 
davanti per elaborare le ingiustizie subite (e commesse) e che magari non 
è ancora pronto. Occorre, è ovvio, rispettare i suoi tempi: ed è la cosa più 
difficile. E quando - lo sanno bene gli educatori - “non c’è spiegazione che 
tenga” ed il minore arriva sempre di nuovo con la sua arrabbiatissima do-

3  Gillini G., Zattoni M., L’altra trama. Manuale di formazione per tessere relazioni familiari alterna-
tive, Ancora, Milano 1997.
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manda: ma perché devo stare qui? (oppure altre dolorosissime domande: 
Perché mia madre mi ha abbandonato? Perché... qui non si può fare quello 
che si vuole, come a casa mia? Perché gli altri mi scansano? Perché nessu-
no vuole giocare con me?...), allora occorre smetterla con le “spiegazioni” 
e inventare altre tracce. Come una favola, una “storia per guarire”. Essa 
è soltanto un modo della narrazione, forse il più lieve, il più rispettoso. 
Perché lascia sempre aperti i molti significati possibili e - come le parabo-
le del Nazareno - lascia che sia l’ascoltatore a lasciarsi coinvolgere, nella 
misura in cui vuole (e può). Luca Bettega, un educatore, ha raccolto molte 
costanti domande e vi ha risposto, con estrema delicatezza, attraverso 
“storie per guarire”.

Di solito, la storia è nata per un particolare bambino, ma poi si è allar-
gata a tanti, tanti altri minori (l’entusiasmo con cui sono state disegnate 
dai minori mostra quanto queste storie abbiano “lavorato” come potenti 
calamite dentro la storia dolorosa di ciascuno). Si allarga anche, se appe-
na lo vogliamo, al bambino che ciascuno di noi è stato.

La storia che riportiamo qui di seguito, a mo’ di esempio, rispondeva 
proprio alle domande ricorrenti di un minore che, da una parte, era an-
gosciato perché doveva stare in comunità e, dall’altra, non accettava le 
regole del vivere assieme. Questa storia gli risponde pienamente, ma con 
un rispetto incredibile: non sei qui perché sei “brutto e cattivo”, non è col-
pa tua, come qualcuno ti ha detto. Sei qui perché ci sono state vicende più 
grandi di te, dei tuoi e di noi. Coloro che dovevano assicurarti una “diga”, 
non ce l’hanno fatta. Però la tua mamma e il tuo papà adesso si sono 
messi in viaggio per ritrovare le “regole” che avevano perduto: il viaggio 
sarà lungo e ci vorrà molto coraggio, ma loro lo hanno iniziato. Intanto tu 
sei al sicuro, in un luogo dove i grandi conoscono le regole che ci vogliono 
per diventare adulti e quindi anche tu puoi “partecipare”, mentre papà 
e mamma sono in viaggio per questo “esercizio delle regole”. Meno male 
che ci sono i gufi (operatori ASL ed educatori) che ci vedono anche di notte 
e possono vedere e monitorare sia la tua attesa sia il punto in cui sono 
coloro che faticano nel grande viaggio verso le regole (operatori ASL ed 
educatori della Comunità).

È ora di gustarci in diretta questa “storia per guarire” che si intitola: 
La famiglia dei castori.

La famiglia dei castori di L. Bettega
Ognuno di questi aveva la sua casa. Mamma e papà lepre avevano una 

bella tana sottoterra dove poter accudire, crescere e proteggere i loro cuccio-
li. Anche il tasso e il riccio si erano costruiti una solida tana sottoterra. Il 
passero e il pettirosso invece la casa l’avevano costruita sui rami più alti di 
una robusta quercia, per evitare che la loro famiglia potesse essere attacca-
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ta da qualche predatore.
Insomma ogni animale in quel bosco aveva la casa più adatta alle sue 

esigenze, chi una tana sottoterra, chi un nido sugli alberi, chi all’interno 
di un tronco cavo, come il picchio. Ogni casa era solida e sicura, il posto 
più adatto per poter aiutare i cuccioli ad imparare le regole necessarie 
per crescere ed imparare, un giorno, a sapersela cavare da soli nel bosco: 
riconoscere i pericoli, procurarsi il cibo, sapersi costruire un tana robusta.

Salendo dai dolci sentieri del bosco si poteva raggiungere un immenso 

prato decorato da una grande varietà di fiori colorati. Il prato era attra-
versato da un fiume che scendeva lento lento fino a valle.

Sulla riva del fiume abitava una famiglia di castori, mamma castoro, 
papà castoro e i loro due cuccioli: Wiky, il più grandicello, e il fratellino Tobia.

Come tutti i castori abitavano in una bella casa di legno costruita nel 
fiume, a formare un piccola diga, all’interno della quale l’acqua rimaneva 
sempre calma. Certo, perché i due cuccioli avevano bisogno di acqua poco 
profonda e mai agitata per poter imparare a nuotare e per irrobustire la 
loro coda ancora piccola e debole. E quella era proprio una casa ben pro-
tetta dai pericoli, in cui Wiky e Tobia avrebbero potuto sgranocchiare tutto 
il legno necessario per rafforzare i loro dentoni ed imparare tutte le regole 
importanti per diventare dei castori grandi e forti come mamma e papà.

Un giorno però, a tormentare quel bosco e quel prato attraversato dal 
fiume, arrivò una tremenda tempesta, la più grande che nessun animale 
di quei luoghi avesse mai visto. Un vento spaventoso soffiò così forte da ri-
uscire a spezzare gli alberi. La pioggia cadde così abbondante da rendere 
quel tranquillo fiumiciattolo impetuoso come un mare in burrasca. Tuoni 
e lampi durarono per giorni e giorni.

Per fortuna gli alberi più grandi e forti non caddero e riuscirono a pro-
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teggere gli animali del bosco dal vento con i loro larghi tronchi, e dalla 
pioggia grazie alla chioma. Così, dopo qualche giorno di spavento e un po’ 
di fatica per risistemare i danni provocati dalla tempesta, la vita nel bosco 
tornò ad essere uguale a prima.

Non così fortunata fu invece la famiglia dei castori.
Intorno al fiume dove abitavano c’era un prato senza alberi che potes-

sero proteggerli dal vento o dalla pioggia. L’acqua del fiume iniziò così a 
scorrere tanto forte da distruggere e spazzare via l’intera casa dei castori. 
Ma quello che fu peggio è che il vento, senza alberi che lo bloccavano, riuscì 
a soffiare talmente forte, ma così forte, da portare via tutto dalla casa dei 
castori, ma proprio tutto, anche le regole!

Placata la tempesta, mamma e papà castoro furono contenti per essere 
sopravvissuti, ma preoccupati per la scomparsa delle regole.

Cercarono di costruire un’altra diga, che sarebbe diventata la loro nuo-
va casa ma, senza le regole che avevano perso, ne venne fuori una diga fra-
gile, mal costruita. L’acqua al suo interno non era sempre bassa e calma, e 
questo era un bel problema per Wiky e Tobia, che faticavano ad imparare 
a nuotare e ad usare la loro coda per farla diventare forte. Per non parla-
re dei dentoni che, invece di irrobustirsi, iniziavano a diventare sempre 
più deboli e cariati, visto che nessuno diceva più loro di tenerli puliti e di 
allenarli rosicchiando molto legno. Inoltre la casa iniziava pian piano a 
riempirsi della sporcizia portata dal fiume e, senza regole, nessuno era in 
grado di tenerla pulita. Wiky e Tobia erano troppo piccoli per sapere cosa 
fare per mettere tutto a posto… loro le regole mica le avevano già imparate!

Nemmeno mamma e papà castoro sapevano cosa fare. Loro in verità 
l’avrebbero saputo se il vento non avesse portato via le regole.

Per fortuna, appollaiato sopra una quercia, un vecchio e saggio gufo 
aveva osservato tutto quello che stava capitando alla povera famiglia dei 
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castori. Capì che la situazione era davvero molto difficile e che mamma e 
papà castoro non ce l’avrebbero mai fatta da soli. Così decise di aiutarli.

Spiegò le sue grandi ali e scese fino ad appollaiarsi su un tronco vicino 
alla casa traballante dei castori. Chiese a mamma e papà castoro di spie-
gare cosa era successo ed essi iniziarono a raccontare della tempesta, di 
tutti i danni subiti e, soprattutto della scomparsa delle regole, che il forte 
vento si era portato via con sé.

Mentre parlavano i due castori erano tristi e rassegnati perché sape-
vano che così non sarebbero mai stati in grado di aiutare i loro cuccioli a 
crescere sani e forti, a renderli capaci di essere, un giorno, indipendenti.

Il gufo spiegò loro che aveva visto dove si era diretta la tempesta, in un 
posto molto lontano, che si poteva raggiungere risalendo a nuoto tutto il 
fiume fino in cima alla montagna. Lì bisognava ancora camminare per 
parecchio tempo, superare altre montagne, per poi raggiungere il luogo 
dove la tempesta si era placata e aveva lasciato cadere tutto quello che 
aveva portato con sé, anche le loro regole. Raggiunto quel luogo occorreva 
cercare dappertutto, sotto i sassi, tra i cespugli, ogni regola che il vento 
aveva rubato, fino a ritrovarle tutte. Solo facendo così le cose potevano tor-
nare com’erano prima. Ma, per riuscirci, occorrevano tanto coraggio, tanta 
pazienza e, soprattutto, tanto tanto tempo.

Il gufo disse inoltre che Wiky e Tobia non sarebbero mai riusciti ad 
affrontare un viaggio così lungo e faticoso. Spiegò che la tempesta aveva 
colpito altre famiglie di castori, portando via le regole ad altre mamme e 
papà. Molti di loro si erano già avviati per raggiungere il luogo dove le 
regole erano state depositate dal vento, e avevano lasciato i loro cuccioli 
alla grande diga costruita nella parte più alta del fiume. Quella diga era 
talmente robusta che nessuna tempesta era mai riuscita a farla crollare, 
e nessun vento era mai riuscito a portarle via nemmeno una regola. Qui 
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abitavano alcuni castori che si prendevano cura di tutti quei cuccioli che 
aspettavano il ritorno dei genitori che erano in viaggio per recuperare le 
regole perdute. In quella diga, grande e sicura, i piccoli potevano nel frat-
tempo imparare le regole, allenare i dentoni a rosicchiare il legno e irrobu-
stire la coda per nuotare meglio.

Il gufo disse che sicuramente i castori della grande diga si sarebbero 
presi volentieri cura anche di Wiky e Tobia mentre mamma e papà erano 
in viaggio per recuperare le regole.

L’idea di separarsi dai loro cuccioli per tanto tempo, rattristava molto 
mamma e papà castoro. Tuttavia capirono che, quello proposto dal gufo, 
era davvero il modo giusto per cercare di recuperare le regole e tornare fi-
nalmente ad essere capaci di aiutare i propri cuccioli a crescere forti e sani.

Guidata dal gufo, tutta la famiglia dei castori risalì il fiume fino a rag-
giungere la grande diga. Qui Wiky e Tobia conobbero tanti altri cuccioli di 
castoro molto simpatici che, come loro, aspettavano il ritorno di mamma e 
papà dal lungo e coraggioso viaggio per recuperare le regole. Insieme con 
loro c’erano anche dei castori grandi che li proteggevano, li curavano, te-
nevano pulita la diga, giocavano con loro, insegnavano loro tutte le regole 
per poter diventare dei castori grandi e forti. Facevano insomma un po’ 
tutte le cose che anche la mamma e il papà di Wiky e Tobia sapevano fare 
prima che la tempesta portasse via tutte le regole.

Mamma e papà spiegarono a Wiky e Tobia che per molto tempo sarebbero 
stati lontani a causa del lungo viaggio che stavano per iniziare. Dissero loro 
inoltre che non sarebbero mai rimasti soli, perché alla grande diga c’erano 
dei castori che si sarebbero presi cura di loro per tutto il tempo in cui mam-
ma e papà sarebbero stati lontani. I due cuccioli ascoltarono con gli occhi 
lucidi mamma e papà. Li ascoltarono attentamente. Erano molto tristi ma 
avevano fiducia nei loro genitori e sapevano che, se mamma e papà avevano 
deciso di intraprendere quel duro viaggio, quella era l’unica soluzione per 
sistemare le cose. Capirono anche che, se li avevano portati alla grande diga, 
quello era il posto migliore in cui aspettare il loro ritorno.

Anche mamma e papà erano molto tristi, e un po’ spaventati per il dif-
ficile viaggio che stavano iniziando. Il gufo li tranquillizzò dicendo che 
avrebbe sempre volato sopra di loro, indicando loro la strada giusta per 
raggiungere il luogo dove il vento aveva lasciato cadere le regole.

Detto questo il gufo si alzò in volo proprio sopra il fiume. Sotto di lui 
mamma e papà castoro abbracciarono forte forte Wiky e Tobia, dopodichè 
iniziarono a sbattere energicamente la coda nell’acqua cominciando a ri-
salire a nuoto il fiume.

Fu così che iniziò il lungo e coraggioso viaggio di mamma e papà casto-
ro alla ricerca delle regole perdute.



103

La nostra identità

La riparazione in unità con la famiglia
L’avventura riparativa, è ovvio, non comprende soltanto il singolo mi-

nore che viene in qualche modo “incapsulato”, sottratto alla famiglia, “ri-
parato” e poi... e rispedito nell’inferno di prima: queste sarebbero non 
soltanto mete impossibili, ma mete distruttive, devastanti; e non solo per 
il minore. Occorre, in qualche modo, “riparare” il legame familiare: anche 
la famiglia deve essere coinvolta nel processo di guarigione. Anche la fa-
miglia deve sperimentare che i rapporti possono - con il concorso di tutti 
- essere diversi da quelli sperimentati. Il bambino può portare in salvo 
qualcosa del legame (come abbiamo visto nel paragrafo precedente) se an-
che chi gli sta attorno può sperimentare qualcosa di nuovo, può coltivare 
in qualche angolo della sua mente la fiducia di poter cambiare.

In Casa don Guanella (occorre dirlo?) nessuno ha la bacchetta magica 
e, oltretutto, anche se in qualche vecchio armadio se ne trovasse un pez-
zettino che ancora funziona, in Casa don Guanella ci si deve accorgere di 
essere (tante volte!) l’ultima ruota del carro! Altri ha deciso di togliere il 
minore dalla famiglia, altri decide il suo rientro (settimanale, mensile e, 
prima o poi, definitivo) altri decide una eventuale famiglia affidataria. 
Altri è deputato a mettere in corso d’opera strumenti che la comunità in 
quanto tale non può dare: l’accompagnamento psicoterapeutico, psichia-
trico, di formazione lavoro, di reperimento risorse per i bisogni materiali 
della famiglia naturale eccetera eccetera. Ed è bene che sia così. Il delirio 
di onnipotenza sarebbe il peggiore di tutti i mali.

Eppure, sia pure per briciole, la comunità ha alcuni strumenti a sua 
disposizione per dare una mano al processo di guarigione della famiglia 
del minore (o almeno per non introdurre ulteriori danni!). Infatti, i con-
tatti con la famiglia naturale (o con quel che resta di essa) passano o at-
traverso il genitore che viene a prendere il bambino per il fine settimana 
oppure attraverso i racconti e gli oggetti che i minori “portano da casa”, 
nel bene e nel male. Sono queste occasioni per riparare il legame o per lo 
meno tentare di leggerlo nella maniera meno distruttiva possibile. Spes-
so, nei rientri, il minore riporta a regola di vita quella “legge” che aveva 
imparato così bene: e cioè che i legami vanno sfruttati, che non conviene 
“lasciarsi mettere sotto”, oppure ricade nel sentimento originario di es-
sere nei pressi della catastrofe, di essere periferico e cioè di non valere 
niente, di avere scarsa dignità. Spesso sono rientri difficili da reggere: ma 
distruggergli la famiglia non serve a niente, anzi. 

Tanti piccoli “difensori d’ufficio” spuntano (e pagano sulla propria 
pelle!), anche contro l’evidenza, perché siamo noi adulti (a volte inse-
gnanti compresi) a sparare a zero contro la famiglia da cui provengono i 
minori. Osservazioni come: “I tuoi non ti cercano, ti viziano, ti trascura-
no, ti lasciano puzzare, ti riempiono di cose inutili, ti tengono buono con 
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telefonini e oggetti di culto perché si sentono in colpa o perché non san-
no cosa farsene di te...” non solo denunciano l’impotenza ed il livore di 
chi li pronuncia, ma costringono il minore a difendere proprio la “parte 
indifendibile” dei suoi, senza potersene staccare. Per metterla sul sem-
plice: non si istruisce un bambino a non rubare dicendogli “i tuoi sono 
ladri”, perché egli si sentirà inesorabilmente un ladro e dirà perfino che 
rubare è bello. È molto più utile dire: i tuoi qualche volta rubano, per 
ora; se potessero non ruberebbero perché in fondo sanno benissimo che 
non è bello rubare. Si potrebbe perfino scoprire insieme perché.

C’è anche un’altra annotazione, che deriva sia dalla letteratura scien-
tifica che dall’esperienza: quante cose può “perdonare” un bambino, se ap-
pena lo si aiuta scoprire il briciolo di bello dove c’è. Talvolta gli basta una 
carezza, un gesto di accoglienza che “regge” le sue rabbie e i suoi tentativi 
distruttivi, magari per interposta persona (ad esempio da un educatore 
al posto di papà), per sentire ancora buono, almeno in minima parte, un 
legame. È così che si avvia anche una riparazione della famiglia. 

Puntiamo ora lo sguardo su uno strumento riparativo del sistema fa-
miliare che è proprio della comunità: la possibilità degli incontri protetti e 
cioè di uno spazio neutro in cui si possono incontrare genitori e bambino.

Neutro, a dire il vero, è una “cattiva” definizione, perché sembrerebbe 
affermare che nei rapporti umani è possibile la neutralità; “neutro” per 
negazione vuol forse dire senza influssi negativi, grazie alla presenza di 
un operatore che salvaguarda la relazione del bambino con il genitore. 
Ma è troppo poco: perché proprio la presenza dell’operatore, il quale non 
è un registratore passivo, bonifica il territorio e rende possibile l’incontro.

Tra l’altro, è molto importante anche lo spazio in cui l’incontro viene 
gestito: alla Casa don Guanella esiste un ampio spazio ad hoc, molto ben 
attrezzato, semplice e ricco di stimoli che già con il suo porsi segnala la di-
gnità dell’incontro. Per il fatto stesso che il genitore vi accede, e non apre 
e chiude l’incontro come vuole lui, si sottopone ad un “segnale di guardia”: 
è la modalità stessa dell’incontro che egli è costretto ad accettare che gli 
ricorda che egli non è “padrone”, che non può gestire il figlio come gli pare 
e che, nel contempo, gli ricorda che (se vuole) può imparare ad esprimere 
al meglio la propria genitorialità. Lasciamo la parola ad una efficace te-
stimonianza da parte di un’operatrice – Emanuela Gervasio - che ha in 
carico questo preciso servizio.

La nascita di mamma Tina
Sara scende dalla macchina che l’ha appena accompagnata presso 

Casa don Guanella, fa un sorriso come se dicesse: “adesso sono al sicuro”.
Incontro la madre dopo pochi giorni. Tina è una giovane donna con la paura 

negli occhi, minimizza e da subito mi mette in guardia dalle bugie di Sara.
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La vedo due volte al mese tutti i mesi. Arriva sempre puntuale per il 
suo colloquio con me e poi io sto con lei e Sara mentre si incontrano: così 
prescrive il Tribunale per i Minorenni.

I primi incontri tra Tina e Sara sembrano non finire mai. Il tempo 
scorre lento e un po’ vuoto. Tina non sa cosa fare con sua figlia nell’ora che 
hanno a disposizione. 

Ne parliamo e, insieme, proviamo a immaginare l’incontro successivo: 
cosa potrebbe far piacere a Sara, cosa Tina si sente di poter proporre, cosa 
è realizzabile nel contesto in cui si trovano: dapprima un gioco in scato-
la, un’altra volta matite e un foglio grande e un bel disegno insieme da 
lasciare nella cameretta di Sara, poi vicini vicini sul divano a leggere le 
favole, poi ancora lavoretti e, infine, costruiamo insieme un bell’album di 
fotografie con la storia di Sara e della sua mamma. 

Tina non crede ai suoi occhi e alle sue capacità: scopre che Sara acco-
glie con entusiasmo le sue proposte, che lei ha qualcosa di bello da rega-
lare a sua figlia e si accorge quanto anche per lei stessa sia piacevole e 
gratificante stare così con lei. 

E accanto a questo loro stare insieme iniziano a fiorire momenti di dia-
logo in cui Sara inizia a parlare di sé alla mamma. 

Questi primi mesi rassicurano Tina sul fatto che non sono lì per giudi-
carla ma che, come le ho detto tante volte, vorrei allearmi con le sue capa-
cità di essere una buona mamma e che occorre solo che lei mi permetta di 
camminare per un po’ al suo fianco. 

Lentamente Tina comincia a parlarmi di lei e intanto mi studia. 
Mi racconta di lei bambina consegnata a dolori che nessun bambino 

dovrebbe vivere, dei suoi gemiti non ascoltati, del suo buttarsi fra le brac-
cia di un uomo che sembrava forte (finalmente qualcuno che potesse pro-
teggerla) e che invece era solo violento. 

Così poco alla volta Tina mi racconta e racconta a se stessa paure, insi-
curezze, fatiche nel riuscire a volersi bene e a fare la mamma di Sara, sensi 
di colpa, errori e fragilità. 

Insieme tiriamo fuori, però, anche le risorse, le piccole e grandi cose 
da cui ripartire. La capacità di intuire i desideri e i bisogni della figlia, 
il grande affetto che ha per lei, il suo desiderio di riprovarci e di mettersi 
in gioco, l’umiltà con cui riesce a chiedere aiuto e insieme la forza con cui 
desidera fare la madre. E ancora, prima di tutto, il suo dire “adesso basta, 
non è questo quello che voglio per noi”. 

Ora le è chiaro che per poter tirar fuori il meglio come mamma ha biso-
gno di affrontare con serietà e coraggio tutto quello che la tiene prigioniera 
nella sua storia. Accoglie il mio invito a fare un cammino personale e trova 
un validissimo aiuto presso la psicologa del Servizio territoriale.
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Sara riscopre la sua mamma
Siamo all’inizio di un nuovo cammino e anche Sara se ne accorge. 

I suoi incontri con la madre lentamente si trasformano da momenti 
un po’ sfuggenti: “Sì mamma va tutto bene, sto bene, tutto bello” - in cui 
Sara sembra volersi prendere cura di Tina non facendola preoccupare - a 
momenti più intensi in cui Sara sembra voler regalare alla madre la sua 
parte bambina che le ha risparmiato in tanti anni: Sara finalmente riesce 
a sentire la sua mamma sufficientemente forte da poterla contenere e da 
poter ascoltare tutte le cose faticose che lei non può tenere dentro di sé, 
sufficientemente non spaventata da poterla rassicurare, sufficientemente 
sicura da saper affrontare i fantasmi a volte grandi a volte piccoli piccoli 
di una bambina.

 Tina tiene duro, qualche volta si scoraggia e lo racconta in sede di col-
loquio, certe volte non sa come leggere alcuni comportamenti della figlia 
o non sa come farle capire che ha tanta voglia di abbracciarla, altre volte 
ancora fatica a rimanere ferma e coerente davanti ai suoi tentativi di “as-
salire il castello”, ma non si arrende.

Sara intanto ha imparato a dare fiducia agli adulti e a pensare che i 
grandi possono anche aiutarla. 

Così accompagno Sara in questo difficile e importante colloquio con la 
sua mamma. Tina è preparata ad accogliere i racconti terribili della figlia. 

Finalmente ha orecchie grandi per poter ascoltare e braccia forti per 
poter abbracciare. Sara non è più sola.

Il ritorno a casa
Passa ancora più di un anno, intanto Tina si è riorganizzata dal punto 

di vista abitativo e lavorativo, i momenti di incontro tra lei e la figlia sono 
sempre più naturali, un impasto in cui c’è posto per tutti gli ingredienti di 
questo tipo di relazione, coccole e capricci, risate e sgridate, gioco e regole, 
dialogo e tentativo di comprendere. 

Tina continuerà i suoi colloqui di sostegno presso il Servizio Territoria-
le, ma ormai ci sembrano pronte per lasciare il nostro porto e per affron-
tare insieme il mare della vita, con forza rinnovata e una bussola in più.

Un rinnovato 
spazio per le 

attività comuni

All’interno della 
comunità
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Il rapporto con i pari
Esiste anche un altro aspetto fondante la avventura riparativa: ed è 

il rapporto con i pari. Va da sé che il rapporto con i pari non è esclusivo 
della Comunità poiché il minore frequenta altri ambienti come la scuola, 
le attività ricreative e sportive, anche esterne, verso cui la comunità è 
molto attenta; ma è da dire che nel feriale della vita i contatti con i pari 
sono preminenti in Comunità. Con due “spazi” ben delineati: gli spazi del-
le attività comuni (campi esterni, laboratorio di falegnameria di musica 
eccetera) e gli spazi “familiari” dentro la singola comunità, dove si mangia 
insieme, si fanno i compiti, si gioca, si guarda la tv, si va a dormire; dentro 
questi spazi vengono gestite le relazioni tra pari. 

Tendenzialmente, ciascun minore vorrebbe centrarsi sull’educatore, 
quasi a voler accaparrarsi attraverso lui qualcosa delle risorse affettive 
che gli sono mancate. Ma se l’educatore cede a questo gioco, inevitabil-
mente gli altri ragazzi vengono vissuti come rivali, poiché tutti centrati 
sulla stessa “risorsa”. È un rischio che gli educatori hanno ben chiaro 
perché rischiano persino di venirne soffocati. Occorre favorire il legame 
tra “fratelli”, nonostante tutti i pericoli in agguato, come quello - a portata 
di mano - di esportare sui nuovi “fratelli” le angherie subite o perpetrate 
dai fratelli del sangue e di lasciar libero sfogo ad antiche gelosie ed estro-
missioni.

L’esperienza ci insegna, però, che i nostri ragazzi non sono indifferenti 
gli uni agli altri, intuiscono reciprocamente brandelli di storia, sentono 
le stesse ferite, talora si rifugiano in provvisorie alleanze contro il mondo 
adulto (educatori compresi), talora persino si sostengono: il principio del 
mutuo aiuto nasce (anche nelle piccole cose, come aiutarsi ad impostare 
- da parte dei più grandi - la lavatrice per la propria biancheria) se non 
facciamo troppi errori.

Una risorsa particolare che in qualche modo disegna il volto di Casa 
don Guanella è la presenza tra i pari di ragazzi stranieri e di vie verso 
la preautonomia e poi l’autonomia. Leggiamo un documento di Alessia 
Scola. 

“Ragazzi, chi cucina stasera?”
La domanda di rito che, come ogni sera, l’educatore rivolgeva al piccolo 

gruppo della preautonomia, disegnò sulla faccia di H. un enorme punto 
interrogativo: “Cucinare? Io? Mai fatto. Non sono capace e, del resto, mi 
sembra più un compito da donne”. Di tutti i pensieri che in un attimo 
sembrarono affollare la testa del nuovo arrivato, l’unico che assunse una 
forma verbale fu però: “Io non mangio la vostra carne”. “Non preoccuparti, 
per stasera niente “nostra carne”. Domani andremo insieme alla macelle-
ria araba e facciamo un po’ di spesa”. “Spesa?” sembrò pensare.
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“Già che ci siamo, 
H., se hai della roba 
sporca da lavare, pre-
parala in un sacchet-
to. Dopo cena uno dei 
ragazzi ti inizierà al 
fantastico mondo del-
la lavatrice”.

Seduto sul diva-
no, tra gli altri ra-
gazzi che, dopo una 
giornata di studio o 
di lavoro o di tutti e 
due, si godevano un 
po’ di meritato riposo, 
H. rimase pensieroso. 
Cosa gli passasse per 
la testa lo si può solo 
supporre, ma quello 
che è certo è che ave-
va diciassette anni, 
forti radici in un pas-
sato lontano qualche 

migliaio di chilometri, sulle spalle qualche anno di vita per le strade di 
diverse città italiane e, ora, la possibilità di trasformare quella sua condi-
zione di “minore straniero non accompagnato” in un’occasione. 

Accolto qui, già nei primi mesi di pronto intervento, H. dovette confron-
tarsi con lo stile di vita comunitario, col mondo del lavoro, anche se all’in-
terno della comunità stessa, e col mondo della scuola nel quale raggiunse 
il suo primo importante obiettivo: la licenza di scuola media inferiore. 

In pochi mesi una totale rivoluzione di ambiente, abitudini, impegni 
ed obiettivi, rivoluzione affrontata non senza fatica, ma con una convinta 
adesione al nostro progetto radicato nel fertile terreno della consapevolez-
za di quell’“occasione”. 

Adeguato, ma distante. Puntuale nei suoi impegni, bravo a scuola e 
preciso nel lavoro, ma poco inserito nel gruppo, sempre un po’ a margine, 
aggrappato ad una cultura dalla quale era stato sradicato e della quale 
conservava i frammenti come beni troppo preziosi per poterli rischiare nel 
gioco del confronto. Si trattava, in soldoni, di mettere in gioco se stessi e, 
per farlo, occorreva fiducia.

Fiducia in sé e fiducia in chi ti accompagna per un pezzo di cammino 
tanto delicato e fondamentale. Sembra poco, ma a diciassette anni la pau-

“Stasera cucino 
io per tutti!”
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ra di perdersi è tanta anche se si vive dove si è nati e a chiederti fiducia 
sono i tuoi genitori.

Noi educatori non siamo certo genitori, ma la fiducia, ad H., la chie-
demmo ugualmente proponendogli l’esperienza della “preautonomia”: un 
gruppo ristretto di ragazzi suoi pari età, un appartamento da gestire in-
sieme ed un modo più adulto di confrontarsi. Lì, ad accompagnarlo, altri 
educatori.

H. condivideva col resto della comunità un’immagine paradisiaca del-
la vita che doveva svolgersi all’interno di quel bell’appartamento: frigori-
fero e televisione sempre a disposizione, orari elastici, uscite serali e tutto 
quanto di meglio si possa immaginare. Accettò immediatamente.

Le parole “cucina”, “spesa” e “lavatrice” cominciarono però a fargli in-
travedere il lavoro di crescita e responsabilità che supportavano quelli che, 
da fraintesi privilegi, dovevano trasformarsi in sudate conquiste.

La sua prima cena con noi la trascorse con ancora quell’enorme punto 
interrogativo stampato in faccia: ragazzi come lui che imparavano a de-
streggiarsi tra i fornelli, piatti e bicchieri, una spontanea divisione di com-
piti (anche se a volte lo sprone dell’educatore si rende necessario, quella 
sera fu proprio così), musica albanese in sottofondo e, poi, a tavola, parole 
in libertà. Ragazze, musica, esperienze vissute, ricordi, politica, religio-
ne, scuola, lavoro. A tavola si parla di tutto, a volte si eccede, a volte ci si 
scalda su argomenti sensibili, ma quando italiani, albanesi e marocchini 
si confrontano liberamente in un clima di amicizia e rispetto, l’oro che ne 
esce è per tutti ed H. doveva solo imparare a condividerlo.

Poi ancora una cucina da sistemare, i piatti da lavare e l’ingrato com-
pito del mocio da passare sul pavimento. Il tutto venne svolto col con-
tributo di un H. come sempre adeguato, ma con in faccia quel punto 
interrogativo sempre più evidente: in una sola sera si era imbattuto nella 
faticosa costruzione dell’autonomia e nell’altrettanto faticosa esperienza 
del confronto aperto tra teste, culture e convinzioni differenti. Qui ci si 
prepara al mondo adulto e non si tratta solo di fare i conti con strofi-
nacci, lavatrici e bilanci da far tornare, ma di farlo insieme oggi a noi e 
un domani, chissà, alla propria famiglia. Un progetto di responsabilità, 
collaborazione, confronto e crescita umana e sociale per il quale, ne era-
vamo convinti, H. era pronto. Si trattava, ora, di convincere lui e di can-
cellare dal suo viso quell’ingombrante punto interrogativo che lo seguì 
ancora per diverso tempo.

Si iscrisse ad una scuola professionale che l’avrebbe, un giorno, fatto 
diventare idraulico e le sue giornate vennero scandite da studio, lavoro in 
comunità, impegni sportivi in una squadra di calcio della città e tempo 
libero da gestire in autonomia. Un progetto personale denso, concordato 
con i suoi educatori, al quale il ragazzo aderì con l’ormai consueta ade-
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guatezza e con uno slancio in più: la vita nell’appartamento della pre-
autonomia lo stava pian piano contagiando, l’esempio degli altri ragazzi 
del gruppo, tanto diversi tra loro e tanto capaci di stare insieme, lo stava 
rassicurando sul pericolo di omogeneizzazione che sentiva forte dentro di 
sé e fu bello vedergli muovere i primi passi verso la definizione di una sua 
propria personalità tanto più forte quanto più capace di mettersi in gioco 
in un confronto che, ormai lo aveva capito, nulla gli avrebbe tolto e molto 
gli avrebbe dato.

Passarono i mesi e le cene condivise con un H. silenzioso e guardingo 
divennero solo ricordi sui quali scherzare, le faccende domestiche doveri 
alleggeriti dal semplice farli insieme, gli educatori punti di riferimento 
che, ben lontani dall’essere perfetti, lo avrebbero accompagnato rispettan-
dolo come individuo unico e irripetibile e, proprio per questo, pronto a 
confrontarsi con le mille diversità che, non solo il nostro appartamento, 
ma soprattutto il mondo là fuori ci porta a conoscere.

Ora, quasi diciottenne, H. è chiamato a decidere sul suo futuro: rin-
novare l’accordo con la comunità per finire gli studi, andare a vivere col 
pezzetto di famiglia che vive in Italia o organizzarsi una vita da solo. Si 
è preso un po’ di tempo per pensare ed ha in mano tutti gli strumenti per 
prendere una decisione consapevole. Siamo sereni nell’attesa, sicuri del 
lavoro svolto e fiduciosi nelle sue possibilità. Anche lui sembra esserlo e 
sorride mentre prepara la brace per la grigliata: carne “sua”, ma stasera, 
a mangiarla, saremo tutti.
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Riparare significa anche “pagare i conti degli altri”
Non siamo così ingenui da pensare che uno nasce nuovo in una rela-

zione: se, secondo l’esempio che stiamo considerando, uno ha già privile-
giato comportamenti ingannevoli nelle sue relazioni con gli adulti, assai 
probabilmente ha immagazzinato giudizi su se stesso da parte loro e molto 
probabilmente continuerà ad esibire bugie anche nelle nuove relazioni in 
cui si troverà. È come se fosse già abituato ad una sorta di scorciatoia che 
gli viene più facile: se è abituato a dire bugie, probabilmente continuerà a 
farlo, poiché la violenza del verbo essere definitorio ha contagiato anche lui. 
“Per forza dico bugie - diceva un figlio ventenne adottato - sono un peru-
viano!”: terribili semplificazioni (forse partite con buone intenzioni: “questo 
povero bambino è cresciuto in una cultura in cui le bugie sono all’ordine del 
giorno…” come tentativo di giustificarlo) che non solo mascherano violenti 
razzismi, ma alla lunga fanno in modo che penetrino nella mente dell’altro, 
divengono poco a poco una maligna autodefinizione. Se tutti mi dicono “Sei 
un bugiardo!” (aggressivo, cattivo, chiuso, inadeguato, incapace eccetera) 
prima o poi mi sentirò un bugiardo”. Chiediamoci, noi operatori, quanto 
sotto sotto sospettiamo che i minori che incontriamo, provenienti da fa-
miglie disfunzionali, siano dei “peruviani” (ci perdonino i veri peruviani!) 
cioè provengano da culture familiari che ne fanno già dei bugiardi... o dei 
mostri. Chiediamoci quanti sconti ci facciamo nel perpetuare le etichette 
con cui questi “figli” ci arrivano. Eppure, a ben vedere, per tutti noi che ci 
chiamiamo educatori vale un principio fondamentale che va contro il no-
stro movimento spontaneo. Se ci lasciamo andare dalla nostra vocazione di 
educatori ci collochiamo mentalmente in un setting di successo educativo: 
ci vediamo gratificati dal fatto che quel ragazzo che prima diceva bugie, 
ora non le dica più, per continuare col nostro esempio. Non è un sogno con-
troproducente, anzi! Ma questo sogno potrebbe farci dimenticare, in una 
maniera un po’ adolescente, che, come diceva Giovanni Paolo II, per rag-
giungere la sorgente dobbiamo andare contro corrente! E infatti il primo 
movimento è proprio questo sforzo, per noi educatori, di andare contro la 
nostra corrente, di andare quasi contro noi stessi. 

Di fronte ad un atteggiamento scorretto, come una bugia, noi pro-
clamiamo il principio e ci diciamo che dobbiamo proprio fare così per 
non avvallare il comportamento del ragazzo. Ma c’è un principio più 
profondo che va appunto contro corrente: prima di qualsiasi principio 
dovrei riuscire a immaginare da quante stratificazioni esperienziali an-
che corrette quel comportamento deriva.  In altri termini “Quanti errori 
di altri adulti sono occorsi perché quel bambino abbia imparato a difendersi 
con bugie?”. Quante volte quel figlio d’uomo avrà dovuto difendersi dall’incu-
ria, dal maltrattamento, dalla scarsa intelligenza di un adulto… con l’unico 
mezzo che trovava sul mercato della propria esperienza? 
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E se un educatore pensasse che “non avrebbe dovuto difendersi”? Do-
vremmo valutare la risposta come un test negativo! Grazie a Dio non 
abbiamo mai trovato alla Casa Don Guanella un simile atteggiamento. A 
questo punto, possiamo capire bene il passo seguente.

Il perdono
Scrostare le etichette, aiutare a lasciar emergere il chi è del minore che 

ci viene provvisoriamente “donato” è opera del perdono. Qui il perdono 
non è bypassabile, il perdono è necessario: esso apre molte porte e ci fa 
finalmente respirare. 

Perdonare chi? Tutta la sequela di adulti che hanno contribuito al na-
scere di etichette mostruose, al perpetrarsi di atti di ingiustizia e di dispe-
razione sulla pelle del minore. 

Perdonare chi? Noi operatori e tecnici per il nostro essere caduti nelle 
etichette, per le nostre impazienze, per la nostra incapacità a riparare il 
rapporto, per tutte le volte che ci “tiriamo fuori”. 

Perdonare chi? Il minore stesso, poiché ci provoca e ci abilita alle eti-
chette; infatti, talvolta si presenta come “discepolo” (di violenza) che ha 
superato i maestri (di violenza). 

E così finalmente anche il minore potrà imparare l’arte del perdono. 
Che è poi l’arte del saper ricominciare da capo. Sempre di nuovo.

Ascoltiamo con molto rispetto questa storia scritta da Bruno Corti.

La ruota della vita
T. aveva tredici anni e, lo si volesse considerare ragazzo o bambino, ci 

era stato presentato come un “mostro”. Proprio così, sembrava che nella 
sua breve esistenza fosse riuscito a soggiogare la madre, fino a renderla 
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succube dei propri desideri. La povera donna, trovatasi sola dopo l’abban-
dono del marito quando era ancora incinta di T., proprio non ce la faceva 
più a sopportare le angherie subite in casa dal “piccolo mostro”. Lei aveva 
provato ad arginarlo, ma le erano arrivate minacce e, addirittura, qualche 
calcio; e questo no, non poteva perdonarlo! Era sola, senza speranza. Deci-
se di chiedere aiuto ai servizi sociali del territorio che, da quel momento, si 
fecero carico del “caso T.”.. 

T. aveva poi messo in crisi il “sistema-scuola”, mettendo in difficoltà 
insegnanti di diverso ordine e grado e le famiglie degli altri alunni, che 
pretendevano soluzioni drastiche verso una bambino che, a loro dire, di-
sturbava la crescita dei coetanei. Effettivamente, la situazione ci era stata 
presentata in questo modo: non passava giorno che il bambino non accu-
mulasse una nota sul suo diario. Faceva perdere a tutti un sacco di tempo 
con le sue intemperanze in classe; quasi quotidianamente una famiglia si 
recava dal preside per lamentarsi di provocazioni, minacce e insulti subiti 
dai propri figli ad opera del “piccolo mostro”. 

Anche gli insegnanti avevano provato ad addomesticarlo. Ma lui niente (e 
la scuola non può perdonare tutto). E le famiglie? Non è che non lo capissero, 
povero bambino, cresciuto senza un papà. Ma di fronte al problema di met-
tere a rischio la sana crescita di tutti gli altri bambini occorreva prendere 
provvedimenti seri, 
altro che perdono!

E fu così che T. 
giunse in Comunità: 
un “sorvegliato spe-
ciale”! Appena arri-
vato, egli sembrava 
voler tenere fede alla 
sua fama: piccoli 
furti, continui litigi 
con gli altri ragazzi, 
episodi di intolle-
ranza verso qualsia-
si regola e mancato 
riconoscimento del-
le figure educative, 
fino ad arrivare a 
farsi male da solo, 
attraverso piccoli e 
dimostrativi episodi 
di autolesionismo. 
Nella nuova scuola 
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il ragazzo impiegò pochissimo tempo e ricostruire la fama che lo aveva ac-
compagnato negli anni precedenti. Anche in Comunità, gli educatori non 
riuscivano a far altro che sgridarlo, fermarlo, metterlo in castigo…. il suo 
comportamento, del resto, sembrava ingiustificabile. 

Come la ruota di un mulino, la vita di T. sembrava seguire l’enorme forza 
d’inerzia dell’acqua che scorre. Ma se la ruota della vita faceva il suo corso – T. 
cresceva in età, forza ed altezza - nell’ingranaggio della sua esistenza qualcosa 
non funzionava, la macina restava ferma e non produceva nulla di buono. 

Tuttavia, qualcosa stava accadendo. Il ragazzo cominciava ad incontrar-
si (o scontrarsi se si preferisce) con i primi “pilastri” della comunità: l’acco-
glienza e il contenimento. T. si accorse immediatamente che veniva “accolto” 
in tutti i sensi, che la sua breve storia di “uomo fra gli uomini” non condi-
zionava affatto i comportamenti degli educatori. Si accorse che qualcuno 
lo cercava in continuazione, tentava di sorridergli, di accarezzarlo, anche 
se lui preferiva reagire “rizzando il pelo” come un gatto. Allo stesso tempo, 
egli ebbe modo di accorgersi che gli educatori non si mostravano affatto 
spaventati dai suoi eccessi, dalle sue pretese, dalle sue minacce. T. si sentiva 
finalmente contenuto da qualcuno che si ostinava a tenere duro di fronte 
alle sue intemperanze, la sua rabbia, la sua insoddisfazione. 

Qualcuno si interessava davvero alla sua vita?
Non sappiamo con precisione se e quali domande nacquero nella sua mente. 

Sappiamo però che T. cominciò a mettere in dubbio l’immagine di sé che cono-
sceva - quella di “bambino cattivo”, di “mostro” - che si era fatta strada nella sua 
testa, continuamente confermata dal mondo “dei grandi” fino ad essere interioriz-
zata dal ragazzo. Piano piano sembrava essere più interessato alla relazione con 
gli adulti, alle opinioni degli altri, a mostrare di valere qualche cosa.

Ma il bello doveva venire: T. scoprì in diverse occasioni che la “tempe-
sta” – così definiva la durezza, la coerenza degli educatori di fronte alle 
sue provocazioni - ad un certo punto si attenuava. Regolarmente, questi 
tornavano ad accoglierlo, a sorridergli, a tentare di accarezzarlo. 

E allora via di nuovo con altre provocazioni, e si tornava da capo con 
il conflitto, e poi di nuovo con l’accoglienza… Le prime domande e i primi 
dubbi di T. diventarono certezze quando imparò – attraverso l’esperienza 
quotidiana in Comunità – che i suoi danni potevano essere “riparati”. Gli 
educatori ebbero finalmente la forza ed il coraggio di investire sulle sue 
notevoli qualità, mettendo in campo tutta l’arte dell’incoraggiamento di 
cui erano capaci. Provarono a rispondere ai piccoli episodi di devianza 
cercando di introdurre nei loro discorsi il tema della riparazione, intesa 
come possibilità di “aggiustare” un danno in modo coerente e, per questo, 
preservare l’immagine di “normalità” (di sé, di T.), evitando colpevoliz-
zazioni e generalizzazioni. Cercarono di far arrivare al ragazzo continui 
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segnali di riconoscimento, rinforzi positivi, messaggi incoraggianti che T. 
cominciò ad usare come indizi per vedere sé stesso sotto una luce nuova.

Era così cattivo, così colpevole?
E fu così che, con enorme sorpresa di tutti noi, T. cominciò ad inserirsi 

in una storia di perdono. Inoltre, una volta terminata la scuola professio-
nale, T. fu aiutato a sperimentare concretamente le sue capacità profes-
sionali attraverso un’esperienza di stage. Dimostrò di possedere notevoli 
competenze, motivazioni e abilità che lasciavano presupporre la speranza 
di un notevole futuro professionale. Per la prima volta T. ammetteva e ren-
deva pubblica qualche sua qualità. 

La ruota del mulino continuava a seguire l’inerzia dell’acqua che scor-
re, ma l’ingranaggio questa volta si era messo in moto dalla parte giusta e 
la macina cominciava a produrre la prima farina. 

Il “cattivo ragazzo” cominciò, piano piano, a diventare “un ragazzo come 
tanti”, un adolescente misterioso e incompiuto, come tutti i suoi coetanei. 
Solo attraverso il perdono - degli altri nei suoi confronti - anche lui imparò 
a perdonare e, soprattutto, a perdonarsi. Raccontò di essersi sempre sen-
tito in colpa per la vicenda dei due genitori, che prima della sua nascita 
si volevano bene e forse si erano lasciati a causa sua. Formulò altri ed 
importanti pensieri, non sempre coerenti e costruttivi, non sempre positivi. 
Quello che conta però è che T. ha scoperto il significato del perdono, che si 
può donare solo se si ama per davvero. 

Il perdono inteso come atto di riparazione, come antidoto dalla soffe-
renza e solitudine, come atto di realizzazione di sé, come liberazione perso-
nale e collettiva dalla colpa.

Il pilastro centrale di tutta l’Opera Guanelliana.
T. forse non ha ancora compreso di essere amato, non ha imparato ad 

amarsi pienamente. Forse ha ancora bisogno di sperimentare, verificare, 
mettere alla prova se stesso e gli altri prima di comprendere la portata 
del perdono. Tuttavia, quello che insegna la sua storia è proprio la valen-
za terapeutica e pedagogica 
del perdono. La macina del 
mulino che, se ben sostenu-
ta da un ingranaggio che si 
muove nella stessa direzio-
ne e seguendo la forza della 
corrente, finalmente si mette 
in moto e riesce a produrre 
buona farina per tutti. 
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Sezione seconda - La rete

Il lavoro di squadra
Tutta l’esplorazione che ci ha condotto fin qui sul processo del cambia-

mento nella Comunità educativa ci ha fatto toccare con mano che l’avven-
tura della riparazione non può essere condotta da soli. Se non si impara 
il “lavoro di squadra”, niente può essere efficace.

I nostri minori non se ne fanno niente dei nostri exploit educativi 
(per quanto ben azzeccati) e non solo perché, se sentono un educatore 
isolato, sono più portati ad “attaccarlo”, secondo i diktat dell’ambiente 
culturale. Per metterla sul semplice: era da poco iniziato nella scuola 
elementare il modulo di più maestre nella stessa classe, che una scolara 
esclamò: “Con te sì, maestra Rosa, ci troviamo bene, mica come con la 
maestra Laura...”. Se la maestra Rosa non si sente in rete, è facilmente 
fagocitata da manovre di questo tipo! Tutti siamo tanto immersi in una 
cultura individualistica che pensarci soli sulla faccia della terra è la 
cosa più naturale.

Abbiamo la fresca testimonianza di un’educatrice che giustamente 
vuol restare anonima. 

Da principio la Comunità l’avevo immaginata diversa: pensavo ad un 
luogo dove venivano accolti dei ragazzi, delle ragazze che non potevano 
contare sulla propria famiglia e che, grazie alla presenza degli educatori, 
in questo posto si trasmettessero buone regole ed educazione. Ero arrivata 
armata delle mie competenze professionali, della mia esperienza di vita, 
pensavo di avere molto da dire e da dare. 

Avevo poi trovato un’équipe di colleghi, ognuno altrettanto ricco della 
propria storia, esperienze, valori. Mi sembrano tutti bravi e competenti, 
ma non posso dire che allora li conoscessi abbastanza.

Infine avevo incontrato “loro”, le ragazze con le loro storie, il loro pre-
sente, le loro aspirazioni.

Allora capii che la Comunità non era solo un luogo, era proprio una 
casa, vissuta da un gruppo di ragazze e da adulti educatori, dove si in-
trecciavano percorsi di vita, storie, relazioni.... così come avviene in una 
famiglia. Scoprii – non senza fatica e dopo molto tempo - che attraverso 
queste relazioni quotidiane fatte di accoglienza e condivisione, si affronta-
va il senso stesso dell’esistenza, si rappresentava la speranza. 

Tanto per cominciare incontrai una “lei”, una ragazza piena di rancore 
e di rabbia a causa di una vita già segnata da esperienze di delusione, 
dalla paura di trovarsi senza nessuno. Cercai, io sola, di mettermi al suo 
fianco, di starle accanto con passione e con rispetto, aiutandola a cercare 
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di trovare, nel quotidiano, le risorse e la speranza necessaria per guardare 
avanti. Sapevo di poterlo fare, di esserne capace ma poi scoprii, con il pas-
sar del tempo, che in fondo lei continuava a soffrire. Come Penelope, come 
la sua tela, tutti i giorni mi sembrava di aver raggiunto dei traguardi 
importanti per poi tornare al punto di partenza, occorreva ripartire da 
capo: avevo fallito?

E ancora, alle prese con un’altra ragazza, avevo capito di essere una 
persona importante per lei. Mi raccontava che quando stava con me si 
sentiva tranquilla (mentre con i colleghi era un’altra), mi chiedeva di 
starle vicino perché solo con me poteva crescere serenamente, che poteva-
mo essere amiche. Mi sentii finalmente realizzata, con un unico dubbio: 
come potevo dirlo ai colleghi? Come potevo insegnare loro la mia “arte”?

Un’altra “lei” invece non mi considerava, sembrava ignorarmi e mi 
prendeva in considerazione solo per provocarmi, mentre con altri colleghi 
sembrava più disponibile, loquace, simpatica. Io provai sentimenti misti 
di delusione, rabbia, rancore, gelosia, senso di colpa. I miei colleghi riu-
scivano dove io fallivo perché più capaci? Oppure era lei che non era in 
grado di apprezzarmi?

In breve tempo fui sommersa da una quantità tale di sentimenti che 
non sapevo più come 
cavarmela. Il mio la-
voro non sembrava 
più lo stesso, tutto 
mi appariva fatico-
so, inutile, vano. La 
verità è che non mi 
ero sentita mai tanto 
sola!

Fu così che mi 
trovai a mettermi in 
discussione, a par-
larne con gli altri, a 
confrontarmi con i 
colleghi. Scoprii che 
non ero così tanto 
sola: sentii la loro so-
lidarietà concreta, la 
loro pazienza, la loro 
speranza. Imparai a 
fidarmi di chi mi sta-
va vicino, a confidare 
nel lavoro di squa-
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dra, a non correre più in solitudine. 
Ma più di tutto, piano piano divenni capace di mettermi in gioco ve-

ramente, ad affidare alla relazione quotidiana il compito di esprimere i 
valori, gli obiettivi e le competenze che possedevo. 

Anche il mio rapporto con le ragazze della Comunità sembrò prendere 
altre direzioni: provai ad interpretare il mio ruolo con la consapevolezza 
che l’educatore non è soltanto un adulto che insegna le buone regole del 
vivere comune, il sapere dell’esistenza; l’educatore dovrebbe essere in gra-
do di vivere (innanzi tutto dentro di sé) relazioni umane responsabili e 
mature, l’accoglienza, la tolleranza, la capacità di vivere frustrazioni, la 
reciprocità e tutto quello che può essere il sapore dell’esistenza. 

Imparai che, davvero, potevo essere preziosa per qualcuno senza sen-
tirmi indispensabile, così come gli altri potevano essere preziosi per me. 
Imparai a vivere il quotidiano senza la pretesa di “misurare”, “giudicare” 
i fatti quotidiani affidandomi al potere “sano” delle relazioni umane signi-
ficative e della speranza. 

Piano piano anche io presi confidenza con il mio lavoro, la mia profes-
sione, le mie doti umane e.... la famiglia di cui faccio parte, ne sono parte 
attiva. 

Fu così che decisi, infine, di smettere di tessere e disfare la tela: Penelope 
era partita!

Il minore e l’équipe
Quando spunta l’idea pratica (perché quella teorica ce l’abbiamo in 

testa tutti, ma poi non agisce nella realtà se rimane solo teorica) che non 
possiamo farcela da soli (e qui non possiamo condurre a fondo l’esplora-
zione delle ricadute insane di questo sentirsi non in rete), allora spunta 
l’idea reale dell’équipe. Nella prassi di Casa don Guanella esistono vari 
livelli di équipe: l’insieme di tutti gli operatori, compreso il Direttore ed 
i responsabili di Comunità; l’insieme di operatori, volontari, aiutanti a 
vari livelli e i volontari del Servizio Civile; e finalmente l’équipe in senso 
stretto, cioè l’insieme degli educatori che con il loro responsabile condu-
cono una Comunità. È ovvio che quest’ultima équipe non può sentirsi 
isolata dagli altri membri del sistema Casa don Guanella, ma noi ce ne 
occupiamo in quanto essa conduce in concreto quell’insieme di minori di-
rettamente affidati alle sue cure. È dunque al fronte nel senso più reale 
del termine.

Quanto alle sue funzioni essa dipende dall’alto, cioè dai Servizi del 
territorio (e dal tribunale dei minori) che le affidano il minore per un 
tempo stabilito e provvedono poi - ove possibile - al suo rientro in fami-
glia. È da dire che qui - quando non è possibile il rientro in famiglia - si 
apre tutto il capitolo della pre-autonomia, dell’eventuale prosieguo am-
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ministrativo nel caso il diciottenne sia ancora studente, e l’accompagna-
mento alla vera e propria autonomia che la Casa don Guanella, nella 
persona del Direttore don Agostino Frasson, cura attraverso due appar-
tamenti in centro città, dove alcune presenze adulte saltuariamente ac-
compagnano i “non più minori” a gestirsi nella vita e a non sentirsi allo 
sbaraglio. L’équipe dunque, di cui il Direttore è sempre parte integrante, 
riceve dai Servizi insieme al minore tutta una serie di informazioni sul-
la sua storia e individua un progetto in ordine alla “riparazione” di cui 
s’è parlato. È tenuta perciò non solo a riferire sull’andamento dell’inse-
rimento del minore, ma anche a segnalare ai Servizi problemi emergenti 
non previsti, eventuali intrusioni non idonee della parentela di origine, 
magari a richiedere interventi più specifici come supporti psicoterapeu-
tici o psichiatrici o a segnalare se quelli in atto siano funzionali allo 
scopo concordato.

Vi è infine un’équipe più ampia e generica, la rete dei Servizi del ter-
ritorio. Come ogni minore, anche quelli accolti a Casa don Guanella fre-
quentano scuole, alcuni qualche associazione (scout, associazioni di so-
lidarietà, musica o danza), oratori, gruppi sportivi. Poi ci sono i servizi 
sociali, con le loro specifiche funzioni. 

Di tutta questa rete orientata al minore, il ruolo di regia spetta alla 
Casa don Guanella, così come in genere spetta alla famiglia per un pro-
prio figlio. Si tratta di un ruolo fondamentale, perché decisivo per permet-
tere al minore di godere di sufficienti risorse per i suoi bisogni; ma non 
solo, perché lo mette in grado di accedere ad una più corretta definizione 
del proprio sè, del proprio status e della propria posizione nel mondo.

L’équipe come rete solidale
Ma cos’è propriamente un équipe educativa? Tentiamo una prima de-

finizione: essa sta ai minori come il legame tra genitori sta ai figli; co-
stituisce infatti una forma di sana genitorialità, in grado di riparare le 
disfunzionalità in atto che i minori hanno sperimentato in famiglia. Essa 
perciò ospita sia il codice paterno che quello materno, connette le diversità 
come “buone”, permette ai suoi membri di agire in proprio, ma sentendosi 
collegati e solidali con tutti gli altri membri dell’équipe. Infatti, come i 
figli (secondo quanto provato da un terapeuta familiare sistemico, John 
Haley4) sono sensibili non tanto al singolo genitore, quanto al legame che 
esiste “tra i genitori”, così i minori affidati sono sensibili non tanto il sin-
golo educatore, ma alla relazione esistente tra gli educatori. 

Questa convinzione è un potente mezzo di “sana azione” (o mediazione) 

4  Haley J., Verso una teoria dei sistemi patologici, in Zuk G.H., Boszormenyi-Nagy I. (a cura di), 
La famiglia, patologia e terapia, Roma, Armando 1970.
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delle distorsioni esistenti nei legami genitoriali di origine.
Se infatti il minore sperimenta che le diversità non sono un motivo in-

cancrenito di rivalità in cui vale la legge del più forte, ma sono trattate 
come una risorsa e divengono motivo di rispetto perché provengono da un 
accordo comune, allora può veramente crescere e non perpetuare il gioco 
del metter (più o meno consapevolmente) l’uno contro l’altro. Ad esempio, 
per semplificare, l’educatore più spontaneamente normativo e l’altro più 
spontaneamente accogliente e tenero: se in équipe queste “fisionomie” non 
solo vengono accettate, ma perfino usate per il bene comune (ne riparle-
remo tra breve, quando affronteremo il tema della supervisione), allora il 
minore ne riceve una lezione di vita, viene rassicurato: gli si mostra con i 
fatti e non con le belle parole che “i diversi” possono rimanere diversi, ma 
essere collegati ad un progetto più grande.

In altre parole, per usare un’immagine: la mano che l’educatore gli ten-
de è sì sua ed inconfondibile, ma l’altra mano dell’educatore è collegata 
alla cordata dei colleghi che non lo mollano, sono solidali con lui.

Chi infatti opera il processo della riparazione è anzitutto lui, il minore, 
che è il soggetto del cambiamento: nessun umano (fortunatamente) è così 
potente da produrre cambiamento nell’altro senza che il suo io sia coinvol-
to o non sia soggetto a pieno titolo del cambiamento. Ma il fatto che esista 
un’équipe che si comporti da équipe (nonostante i possibili e talora inevi-
tabili errori!) gli fa da specchio e perciò di fatto diviene prezioso agente di 
cambiamento. Tutti sanno in famiglia che la lotta all’interno della fratrìa 
(l’insieme dei fratelli e delle sorelle) è direttamente proporzionale alla 
scarsità delle risorse affettive e alla guerra in atto (più o meno subdola) 
tra chi dovrebbe fornire tali risorse. Diciamo dunque, con un certo tre-
more, che i minori stanno meglio tra loro e possono, ciascuno in proprio, 
evolvere, nella misura in cui l’équipe degli educatori è veramente équipe. 

È l’équipe che si confronta, mette in rete la “mente” di ciascuno (l’im-
maginario, le attese le opinioni e le emozioni) e i reali comportamenti: è 
questa la sorgente che ricade a dissetare chi ha diritto che la speranza e 
la giustizia nei rapporti umani siano riammessi “in corso d’opera”, siano 
resi ancora possibili.

L’équipe educativa come momento di comunicazione
L’équipe non è un’entità stabile (e non solo perché, purtroppo, i suoi 

membri tendono a cambiare per via di situazioni di vita e pure fortuna-
tamente, cambiano anche i minori) ma perché la vita non è stabile e oc-
corre sempre inventare di nuovo la rete in cui accoglierla. Occorre perciò 
mettere in atto un continuo monitoraggio sul “come va”. Il monitoraggio 
non può fare a meno, come suo fondamento, del passaggio di informazio-
ni. Quando un educatore “entra in turno” deve essere aggiornato sugli 
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antecedenti che l’hanno preceduto e deve lasciare segnali per chi segue; 
più questi segnali sono concreti, vivi (molto più intensi di un “dovere 
d’ufficio”), più circola la comunicazione che - mai come in questi casi - è 
comunione nella misura in cui vengono non solo passati i fatti (esempio: 
“Oggi a pranzo A. si è rifiutato di mangiare), ma le risonanze sui fatti, le 
emozioni, le riflessioni, le autocritiche, i successi e le gioie; il passaggio 
di informazioni si fa rete ed i minori si sentono “presi per mano”.

Lungo la storia di questi anni il “Don Guanella” ha perfezionato a misu-
ra dei suoi ospiti il “diario di bordo” come passaggio di informazione: un po’ 
diario, un po’ micro-storia, un po’ documentazione... e - perché no? - un po’ 
poesia. È ovvio che il diario di bordo è segretissimo, tenuto a chiave nella 
stanza degli operatori, ed è diversissimo di comunità in comunità, ne trac-
cia la fisionomia e lo sviluppo. Eccone due semplicissimi stralci.

Sono arrivato in Comunità alle 18,00 per il turno di sera/notte. Carola 
e Sandro mi hanno passato le consegne raccontandomi gli avvenimenti 
principali della giornata. In particolare, mi hanno detto che Giacomo è 
molto preoccupato per la verifica di matematica, che potrebbe risultare 
decisiva per il voto finale e l’ammissione al secondo anno della scuola 
professionale. Così ho pensato di stargli vicino e, prima di cena, sono stato 
un po’ con lui facendo “ripasso”. Giacomo però non partecipava, si faceva 
tirar fuori le parole di bocca, sembrava mostrare disinteresse. Con grande 
fatica sono riuscito, alla fine, a fargli fare qualche cosa. 

Nel frattempo alcuni ragazzi si stavano facendo la doccia, Hamed e 
Franco erano in cortile a giocare a calcio e gli altri davanti alla tv. Io ho 
fatto un po’ tardi con Giacomo e sono arrivato in sala da pranzo proprio 
per la cena e ho trovato il tavolo così come l’avevo visto appena entrato in 
Comunità: quaderni lasciati sul posto, un po’ di disordine e... la tavola non 
ancora apparecchiata. Mi sono un po’ arrabbiato e ho detto ai ragazzi che 
potrebbero fare un sforzo, potrebbero pensare anche loro che è ora di cena 
e che occorre preparare la tavola. Tutti zitti, quasi infastiditi perché stavo 
disturbando la loro attenzione verso la tv. Mi sono messo di buona lena 
al lavoro, ho posto la tovaglia sul tavolo e, con mia sorpresa, uno ad uno 
si sono alzati – senza proferire parola – aiutandomi con impegno. Uno di 
loro è sceso a prendere il carrello con la cena e ci siamo messi a tavola. Ho 
pensato di riprendere l’argomento, volevo spiegare la mia reazione un po’ 
brusca e ne abbiamo parlato piacevolmente…

Abbiamo infine distribuito i “mestieri” e nessuno si è lamentato per i 
piatti da lavare, la scopa e il mocio da passare per terra... incredibile! 

La sera poi è scorsa via in fretta fino alla fine del film. Poi, quando si 
è fatta l’ora di andare a letto, come al solito ognuno doveva parlarmi di 
qualche cosa: Hamed che vorrebbe un cellulare per mandare i “messaggi-
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ni” alla sua amica (la chiama così, ma si vede che è coinvolto...); Franco 
che chiede se possiamo parlare con i “servizi” perché vorrebbe rientrare in 
famiglia con maggior frequenza, rispetto ai rientri quindicinali attuali; 
Sandro chiede se questa estate potrà lavorare per guadagnare qualche 
soldo... insomma, come sempre si fa un po’ tardi. Ora sono tutti nelle loro 
camere, però ho fatto un “giro” di saluti e sono ancora svegli. Uffa, poi do-
mani mattina suderò sette camicie per svegliarli.

A proposito, domani ci sono un po’ di cose da fare:
- finire la relazione su Tommaso, i servizi ce la chiedono con urgenza
- acquistare i buoni mensa per Giacomo
- andare a parlare con i professori della scuola media di Hamed
- telefonare ai Servizi di Franco per discutere dei rientri in famiglia
- comprare un termometro nuovo. Dimenticavo: Franco ha provato la 

febbre perché si sentiva caldo, poi ha fatto cadere il termometro che si è 
rotto. In compenso niente febbre.

- fare gli abbonamenti mensili del bus per Tommaso, Giacomo e Hamed.

L’équipe e la supervisione
L’équipe sarebbe pura teoria se non avesse incontri fissi, con tanto di 

orari di inizi di fine, in cui incontrarsi, confrontarsi, verificare, fare feed-
back. Le équipe del “Don Guanella” s’incontrano regolarmente ogni set-
timana con il loro responsabile e con il loro Direttore: due volte su tre la 
riunione d’équipe ha carattere programmatico e gestionale; una volta su 
tre si riunisce in seduta di supervisione.

Che cos’è la supervisione? È un lavoro di connessione condotto da un 
tecnico esterno. È anzitutto il monitoraggio della relazione tra pari, cioè 
tra educatori: per questo è necessario che il supervisore sia un tecnico 
esterno che condivida le premesse dell’Istituzione (in questo caso la cura 
dei minori) ma che non sia implicato in itinere nei problemi e nelle riso-
nanze emotive. Per usare un’immagine: la supervisione è un po’ come una 
cesta che contiene e abbraccia l’équipe aiutandola la monitorare la rela-
zione in corso, sulla base della convinzione che la relazione sia la mag-
gior risorsa educativa verso gli utenti e la miglior protezione del singolo 
operatore.

La storia di Casa don Guanella ha permesso di sviluppare, da cinque anni 
a questa parte, una sorta di doppio binario in cui si svolge la seduta d’équipe 
con il supervisore: nel nostro caso i pedagogisti M. Zattoni e G. Gillini.

 Anzitutto l’équipe ha concordato al suo interno prima della supervi-
sione un ordine del giorno: i supervisori ne prendono atto, esprimono il 
loro parere se confermarlo meno, indicano l’ordine di priorità rispetto agli 
argomenti richiesti e, se è il caso, introducono qualche nuova domanda 
sempre su base relazionale, in accordo con l’équipe. Ogni discussione in-
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torno al singolo argomento è rigidamente secretata, perché il singolo deve 
sentirsi al sicuro in ciò che esprime e non temere di essere chiamato poi 
da chiunque altro a render ragione delle proprie affermazioni. A onor del 
vero, il segreto in questi anni è sempre stato mantenuto e ha permesso 
una buona sicurezza; anche il clima d’équipe si è fatto via via caldo, in-
timo, ricco, con una dose di sincerità tale che noi supervisori (rispetto ad 
esempio ad altre nostre conduzioni d’équipe in altre istituzioni) qualche 
volta ne rimaniamo ammirati.
Il primo binario

Dicevamo dei due binari: nel primo l’oggetto da esplorare è appunto il 
manifestarsi della relazione in corso tra operatori. 

Lo strumento è la “domanda circolare” che prevede il contributo di cia-
scuno, nessuno escluso: ad esempio: “Hai qualcosa per cui dire grazie ad 
un tuo collega? Hai domande su un suo comportamento educativo che non 
hai saputo interpretare? Hai risentimento per un suo comportamento?”. 
In questi casi ciascuno parla di sé a tutti gli altri e si lascia guardare nel 
proprio agire intereducativo.

È ovvio che quanto affermato sulla violenza della definizione (tecnica-
mente: sulla reificazione delle relazioni in corso) vale a maggior ragione 
tra i membri dell’équipe: i supervisori aiutano il gruppo a non fossiliz-
zarsi sulle “etichette spontanee”, a disincrostarle, a esplorare a fondo ciò 
che vi sta dietro. Quando un educatore fa esperienza che è possibile non 
essere etichettato e che ogni suo comportamento è sì risposta al compor-
tamento dell’altro, ma anche stimolo al suo comportamento e rinforzo, 
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avrà maggior forza e maggior fiducia nel credere che anche per i minori 
sia possibile “lavorare sottotraccia”, portare alla luce la parte del sé del 
minore mai esplorata, rinnovarsi, cambiare.

Nel clima d’équipe s’impara così a non guardarsi le spalle, a non auto-
difendersi, a sapere con certezza che il proprio comportamento interessa 
tutti gli altri, che ci si “tiene in cordata”, sia nei momenti facili che in 
quelli difficili. Ciò non significa trattarsi da “amiconi”, ma proprio da col-
leghi in rete la cui riuscita è molto più alta della somma dell’apporto dei 
singoli, come accade in tutti i sistemi umani coesi; ciò non significa inva-
dere la sfera privata dell’altro o sentirsi autorizzati alla mancanza di ri-
spetto. Anzi. Portiamo solo un esempio tra migliaia, recentissimo: duran-
te una supervisione un’educatrice ringrazia un collega perché, avendola 
trovata a piangere in un momento di sconforto, non solo l’ha sostenuta 
(“Va a riposarti, ai compiti di M. ci penso io!”), non solo ha sottoscritto la 
sua presa di posizione in quel particolare momento dirompente, davanti 
al gruppo dei ragazzi, non solo non l’ha criticata (“anche a me all’inizio ca-
pitavano di questi momenti!”), ma ha usato un registro affettivo e solida-
le, rimanendo un po’ di più in turno con lei e telefonandole poi a casa per 
sapere come stava. “Io che mi credevo così forte – dichiarava, commossa, 
l’educatrice durante la supervisione - adesso so che posso ringraziarti di 
esistere. È una frase scontata, lo so, ma non l’ho mai sentita così vera; e 
ringrazio ognuno di voi, perché ora so che su ognuno di voi posso contare”. 
Tenera meraviglia di giovani educatori che sanno prendersi per mano, 
smettendola una buona volta di giudicarsi. Momenti così di équipe sono 
una grazia, una boccata di ossigeno per i minori loro affidati, anche se, 
ovviamente, non li conoscono.

E gli insuccessi? Il sentimento di non farcela, di essere lì “con la carrio-
la a spostare la montagna di dolore di un bambino”? Il sentirsi non obbe-
diti e perfino inutili? Tutto questo è pane di tutti i giorni. Ma il minimo che 
si possa dire è che non si è più soli. Nel corso degli anni molti educatori si 
sono sposati, sono nati i figli, la vita cammina: anche per le loro relazioni 
familiari private - come ha osservato qualcuno - il lavoro d’équipe è stato 
prezioso.

Il secondo binario 
Il secondo binario che è venuto consolidandosi è quello che, nel lessi-

co familiare, è chiamato “discussione di un caso”: ma non certo nel sen-
so di una supervisione terapeutica, bensì nel senso che ciascun membro 
dell’équipe guarda sé e gli altri in ordine ai comportamenti di un singolo 
minore: ci si aggiorna sulla sua storia, sui suoi atteggiamenti problemati-
ci, sulle sue sfide e sulle sue richieste; e così si scoprono molti “giochetti” 
sia del minore (che magari mira ad accaparrarsi l’esclusiva di un educato-
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re) sia dai colleghi che hanno il coraggio di mettere in piazza (quella piaz-
za specialissima che è la solidarietà d’équipe!) le proprie idiosincrasie, i 
propri sentimenti e i propri cedimenti. Talora, in certi momenti di vero 
dono reciproco, si arriva perfino a mettere in relazione la propria storia 
con certe emozioni a certe risposte suscitate da un minore. Non è sempre 
facile, è ovvio; e men che meno si deve pretendere che ciò sia sempre pos-
sibile. Ma quando accade, accade come per quei cinque pani e due pesci 
donati, che sono bastati a sfamare cinquemila persone.

Esporsi alla supervisione
Concludiamo con uno fra i tanti documenti sulla supervisione; Ema-

nuele Giacomelli ci regala di prima mano la sua prospettiva sulla super-
visione. 

Ore 8.06, come ogni martedì mattina, da tre anni a questa parte, la 
sveglia suona per ricordarmi il consueto appuntamento con la riunione 
d’équipe. Mi lavo, mi vesto, mentre aspetto che la moka sia pronta: un caffé 
bevuto in piedi come al solito, e poi in macchina, lottando contro il traffico 
per essere puntuale alle 9.00.

Durante il viaggio verso il lavoro faccio mente locale su quello che ac-
cadrà in mattinata e mi ricordo che non ci sarà una normale riunione 
d’équipe, ma la supervisione!

La supervisione... anzi la Supervisione, quel momento vitale che i pro-
fessionisti del sociale attendono, che desiderano... luogo protetto e tutelato, 
dove a far da guida, nella Casa don Guanella, ci sono due pedagogisti, una 
coppia che, quasi come due genitori con i propri figli, sono pronti a diventare 
contenitore delle ansie, delle paure, delle difficoltà degli educatori.

Arrivo puntuale, c’è ancora il tempo per fare quattro chiacchiere con i 
colleghi prima di riunirci. “Com’è andata la notte?” “Lorenzo (nome di fan-
tasia), mi ha fatto  disperare... non c’è stato verso ieri sera, nè in un modo, 
nè nell’altro...”, mi risponde una collega.

Ed è proprio di lui che oggi vogliamo parlare ai supervisori. Sembra 
che ultimamente, con Lorenzo, i problemi siano aumentati... è diventato 
difficile avere a che fare con lui.

Come al solito, la Supervisione, inizia con la preghiera, un’ invocazione 
di Madre Teresa di Calcutta che recita: “... dona a loro non solo le tue cure 
ma anche il tuo cuore...”.

Che tesoro prezioso si nasconde dietro queste semplici parole. Dietro a 
quel “loro”, ogni volta, vedo dei volti, delle vite reali, sofferenze toccate con 
mano. Il punto all’ordine del giorno è dunque Lorenzo.

Uno di noi racconta per linee generali la sua storia, stando attento a 
non tralasciare gli aspetti più importanti, quelli che chiamiamo “i momen-
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ti decisivi”. Qualcun altro integra laddove ci sono state dimenticanze. Poi 
parliamo di fatti più specifici: Lorenzo ne ha combinate tante nell’ultimo 
periodo!

“Cosa provoca in ciascuno di voi questo atteggiamento?”, chiede la pe-
dagogista. Ecco la classica domanda circolare... domanda che inevitabil-
mente ti porta a sviscerare il tuo essere in relazione con l’altro... Ecco, 
dunque, che mi rendo conto che, forse, sono anche io che contribuisco alle 
scenate di Lorenzo. 

Sento parlare i miei colleghi e mi rendo conto che “siamo tutti nella 
stessa barca”. Penso a quanto è bello essere cordata.

Al termine del giro di opinioni, i supervisori, restituiscono un messag-
gio di speranza, ci mostrano qual è la strada da percorrere. Osservo me e i 
miei colleghi ascoltare con attenzione quelle “parole magiche” tanto attese. 
Sono pronto a fissarle bene nella memoria, a farle mie e a metterle via 
come si fa con un tesoro prezioso anche se non sono una ricetta da appli-
care meccanicamente.

Nella mia immagine Lorenzo è salvo. Dopo oggi, mi sembra sia un’al-
tra persona. Avrei quasi voglia di vederlo subito per “mettere in pratica” 
quello che ci è stato detto, ma ci sarà tempo. Il timore è quello di perdere 
dei pezzi, di farsi prendere ancora una volta dalle tante cose da fare, e non 
aver tempo per dare attenzione alle piccole cose, ai messaggi preziosi.

Ma anche noi siamo salvi: siamo pronti a continuare a lavorare con 
passione. Il mettere in comune le difficoltà aiuta a farsi forza, a creare una 
squadra che vince, dove ognuno ha il suo ruolo e dove ognuno, a suo modo, 
è presente nelle vita dei ragazzi che siamo chiamati ad educare.

L’équipe di Supervisione si conclude. Ci salutiamo e, mentre guardo 
negli occhi i due pedagogisti, spero che riescano a leggere il mio grazie. 
Ancora una volta mi sento bene e mi convinco che questo è proprio il lavoro 
che fa per me.



127

Parte quarta

Dicono di noi…





129

Dicono di noi…

Intervista al vicario Episcopale 

Mons. Bruno Molinari

In quale occasione ha conosciuto Casa don Guanella?
Ho conosciuto la Comunità di Lecco quando sono arrivato qui come 

vicario Episcopale all’inizio del 2006. Ricordo un primo cordiale incontro 
con don Agostino che mi ha spiegato l’attività e soprattutto lo spirito della 
“Casa don Guanella” di Lecco. Già in precedenza avevo però avuto diverse 
occasioni di incontro con l’Opera guanelliana, ed in particolare ero stato 
colpito dai luoghi di origine di don Luigi Guanella - Fraciscio, Gualdera 
- luoghi che ancora oggi ispirano il fascino di un messaggio di povertà e 
semplicità, di umiltà e serena fiducia nel Signore.

Ricordiamo con piacere la sua presenza in alcuni momenti par-
ticolarmente significativi per la nostra Casa. Quali sono state le 
sue prime impressioni della nostra realtà?

Ho celebrato la Messa di Pasqua del 2006 e quella di Natale del 2007. 
Ho percepito un bel clima di familiarità, di amicizia, di condivisione, di 
rispetto e di gioia. Mi sono detto: “Qui siamo realmente in una casa”, ed 
è l’impressione che si è confermata in me quando poi ho visitato i diversi 
spazi della Comunità.

La nostra Comunità appartiene ad una Congregazione religiosa, 
fortemente connotata per la sua opera dedicata agli ultimi, ai più 
fragili, ai bambini. “Bisogna faticare con forza – dice il Fondatore 
– come se tutto dipendesse da noi e niente da Dio, ma nello stesso 
tempo lavorare con fiducia nella divina Provvidenza come se tutto 
facesse Dio e noi nulla”. Cosa ne pensa di questa espressione che, 
per altro, cerchiamo di fare nostra nelle attività quotidiane?

È la logica che tiene insieme la fede incrollabile nella Provvidenza e il 
sapiente realismo dei Santi: lo sguardo e il cuore in cielo, i piedi per terra. 
Penso che sia veramente importante riuscire a tener fede a questa logica 
perché aiuta a fare le cose con sempre maggior serietà, responsabilità e 
competenza, senza pensare che questo da solo possa risolvere tutto. C’è lo 
spazio per una “eccedenza divina” che va oltre le nostre umane capacità 
e possibilità.

Mi viene in mente, in proposito, quanto ha detto Benedetto XVI nel-
la sua prima enciclica sul rapporto tra giustizia e carità: “L’amore sarà 
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sempre necessario, anche nella società più giusta. Nessun ordinamento, 
pur giusto che sia, potrà rendere superfluo il servizio dell’amore. Ci sarà 
sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà 
solitudine”.

Il mezzo privilegiato e lo stile educativo della nostra Comunità è la 
presenza responsabile, fraterna ed assidua, nella consapevolezza 
dell’unicità, della dignità e del valore insopprimibile di ogni vita. 
Basterà questa presenza per “risarcire” i minori che accogliamo 
dai disagi e dai dolori già vissuti nelle loro giovani vite? 

Che cosa potrà mai “risarcire” il dolore innocente che colpisce il cuore 
stesso di Dio? Oggi viviamo un tempo di grande indifferenza: benché molto 
si parli di “qualità della vita”, pochi si curano veramente della vita degli ul-
timi, dei poveri, degli indifesi. Ogni presenza ispirata all’amore, ogni scelta 
e ogni gesto d’amore, si fa risposta alla fame d’amore che questi “piccoli” 
gridano con la loro vita ferita.

Crediamo fortemente nell’idea che l’educazione non possa essere 
asettica, ma che debba essere centrata sui valori della fede, della 
giustizia e della solidarietà. A volte però ci scontriamo – perfino 
con altre realtà educative come la scuola - con una crescente re-
lativizzazione che attraversa la nostra società che, non a caso, 
viene definita, di volta in volta, post moderna, acentrica, globa-
lizzata. Cosa ne pensa?

Sono pienamente convinto che l’educazione può realizzarsi solo a par-
tire da una concezione forte, intensa e bella della vita. La volontà di “non 
essere di parte” è come la pretesa di costruire sul niente, col risultato di 
un disorientamento e di una confusione che non aiuta certo i ragazzi e i 
giovani ma al contrario, diventa terreno di coltura del peggio possibile.

La conclamata “emergenza educativa”, forse, può essere affrontata se-
riamente con uno “slancio profetico” che non tema di sbilanciarsi con una 
scelta di campo: nel campo della fede, di una ricerca sincera della verità, 
di un incontro sereno su un terreno comune fatto di valori che non posso-
no essere “neutri”. 

Accogliamo diversi minori di origine araba o, comunque, di fede 
musulmana. A volte ci chiediamo come questi ragazzi possano 
continuare a manifestare e a vivere una loro fede, o comunque 
approfondire una qualche interpretazione “metafisica” dell’esi-
stenza, così importante per un sano e coerente sviluppo della 
propria identità. Si sente di esprimere un consiglio su questo im-
portante aspetto?
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Forse è fin troppo ovvio: il consiglio è quello di aiutare ciascuno ad 
esprimere se stesso, da un lato sgombrando il campo da pregiudizi e da 
paure infondate, dall’altro aiutando ciascuno a sentire la diversità come 
ricchezza e possibilità di scambio virtuoso. Questo deve però poter avve-
nire a partire ciascuno, dalla propria identità senza prevaricazioni, senza 
superiorità, senza disprezzo dell’altro.

Sono convinto che, proprio in situazioni di apertura “ecumenica” come 
quella che si vive a “Casa don Guanella”, ci sia il seme della speranza per 
una “convivialità delle differenze”.

Casa don Guanella può contare su un buon numero di volonta-
ri che quotidianamente garantiscono la loro presenza anche 
nei lavori più umili. Contiamo su un buon numero di educatori 
– regolarmente retribuiti - che prestano la propria professiona-
lità. Abbiamo altre figure retribuite per compiti più generici ed 
educativi. Contiamo poi su un buon numero di benefattori che 
ci accompagnano in diverso modo. Tutti quanti, insieme ai mino-
ri accolti, costituiscono la “Comunità”, una sorta di micro-cosmo 
dagli equilibri precari e provvisori ma di grande vitalità. Come 
interpretare un tale grande “movimento”?

Direi che è un movimento di bella umanità che – pur in diversi ruoli, 
diversi piani e responsabilità - ha come denominatore comune lo spirito 
della fraternità, lo stile del rispetto, il senso della gratitudine che sa va-
lorizzare ogni presenza ed ogni apporto arrivando ad integrare positiva-
mente anche quelli più faticosi e difficili.
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Intervista al Presidente 
Fondazione della Provincia di Lecco
Mario Romano Negri

Dr. Mario Romano Negri, La ringraziamo per la sua disponibilità 
a rispondere a qualche domanda. Per cominciare, può descrivere 
la struttura che rappresenta, quali sono le finalità generali, gli 
obiettivi e i mezzi per perseguirli?

La Fondazione della Provincia di Lecco è stata, nel 1999, la prima Fon-
dazione di Comunità locale costituita in Italia, su impulso della Fondazio-
ne Cariplo, che ha trovato qui rispondenza e terreno fertile, nelle persone 
e nelle Istituzioni. È una Fondazione autonoma, di diritto privato, i cui 
organi sociali sono nominati da un Comitato di Nomina rappresentativo 
delle principali Istituzioni (civili, religiose ed economiche) del Territorio 
provinciale. Il suo scopo è quello di contribuire, attraverso proprie eroga-
zioni, ma anche stimolando e “premiando” la generosità locale, allo svi-
luppo civile e sociale del Territorio, in particolare sostenendo gli Enti “non 
profit” che operano nei comparti socio-assistenziale, artistico-culturale ed 
ambientale.

Nel vasto panorama delle strutture sociali esistenti nel nostro 
territorio, qual è precisamente la funzione della Fondazione?

Per l’entità delle risorse messe in campo e per la tipologia degli inter-
venti si tratta probabilmente di una realtà unica a livello locale. Infatti, 
oltre ad operare con propri importanti contributi, la Fondazione svolge 
una fondamentale azione di supporto al fund raising degli Enti Nonprofit, 
in quanto vincola le sue erogazioni alla contestuale raccolta di donazioni, 
a favore degli specifici progetti selezionati, da parte di soggetti terzi, così 
da “raddoppiare” le risorse che pervengono agli Enti promotori. Questa 
metodologia operativa spinge il “Terzo settore” a migliorare e a poten-
ziare sistematicamente la sua capacità di raccolta fondi, il che permette 
anche di ampliare e fidelizzare il proprio bacino di alimentazione finan-
ziaria e di dare così continuità ai servizi svolti.

Da dove nasce la sua esperienza e la sua passione per il “so-
ciale”?

È una storia personale che ha radici e orizzonti lontani, ma che è sta-
ta stimolata con il coinvolgimento, dal 1995, nell’amministrazione della 
Fondazione Cariplo, su designazione del Presidente della Provincia di 
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Lecco. L’impegno nella Fondazione di Lecco ha ulteriormente accentuato 
questa storia personale, mettendomi in contatto con una pluralità di si-
tuazioni di bisogno ed una molteplicità di Istituzioni che, a quei bisogni, 
provvedono con grande capacità e dedizione.

In quale occasione ha conosciuto o collaborato con Casa don 
Guanella?

I rapporti con la Casa don Guanella datano parecchi anni, prima come 
Fondazione Cariplo e poi come Fondazione della Provincia di Lecco. Que-
sto percorso mi ha permesso di apprezzare lo sviluppo dell’attività di que-
sta Istituzione benemerita, prima con il vecchio Direttore e poi con la 
dinamica ed innovativa direzione di don Agostino Frasson.

Che ricordo ha di queste esperienze? Quale la più significativa e 
perché?

Sono state diverse le esperienze positive fatte: dalla realizzazione 
della “Casetta” per l’autonomia alla sistemazione delle Comunità-Allog-
gio, dalle attrezzature dei laboratori al servizio diurno per “accogliere 
il disagio giovanile”. Tutte sono state importanti e mi hanno consenti-
to di apprezzare il disegno lungimirante di accoglienza, integrazione e 
maturazione della Casa don Guanella a favore dei ragazzi e dei giovani 
più deboli. Se dovessi ad ogni costo indicare una priorità, segnalerei il 
progetto in due tempi che ha coinvolto, insieme con noi, la Fondazione 
Umana-Mente di Milano: un’iniziativa professionalmente stimolante, 
che ha consentito, fra l’altro, di portare a Lecco preziose risorse finan-
ziare esterne al territorio.

Come valuta la collaborazione con la nostra struttura? Ritiene 
di aver incontrato professionalità adatte ad affrontare la com-
plessità sociale? Ha rilevato, in questo senso, criticità partico-
lari?

La collaborazione è stata sempre positiva e, per me, arricchente, 
data la diversificazione degli approcci con cui è stato affrontato il 
problema del disagio giovanile. A partire dal Direttore e dai respon-
sabili di progetto, ho incontrato sempre una grande professionalità e 
un encomiabile rigore nella diagnosi dei problemi e nelle modalità di 
soluzione proposte e realizzate.

Superando gli aspetti più tecnici e affrontando gli aspetti di 
significato, può esprimere un parere circa la funzione socio-
educativa, nel contesto territoriale locale, della nostra comu-
nità?
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Mi pare si possa dire che in termini di serietà, di know how, di strut-
ture, di professionalità e di esperienze realizzate, la Casa don Guanella 
costituisca a Lecco un presidio irrinunciabile nella tutela dei minori, un 
interlocutore imprescindibile per l’Ente pubblico locale e una risorsa pre-
ziosa per tutto il territorio.
Data la sua notevole esperienza, si sente di esprimere un consi-
glio di indirizzo – pratico o di significato – agli operatori della 
Comunità?

Più che un consiglio, posso esprimere – e lo faccio volentieri – un inco-
raggiamento a tutta l’équipe del “Don Guanella”: che continuino, con la 
stessa professionalità, e con la stessa convinzione, nel dovere della “pros-
simità”, nella strada intrapresa di innovazione nei servizi e di affinamen-
to ulteriore della sensibilità verso i problemi dei giovani, in continua, e 
spesso drammatica, evoluzione.

Infine, un augurio: che la Casa don Guanella di Lecco continui a tro-
vare affiancati Enti pubblici solleciti e collaboranti, nonché Enti, aziende 
e privati generosi, in grado di sostenere concretamente, con i necessari 
apporti finanziari, il prezioso lavoro di inclusione sociale svolto da questa 
antica e sempre giovane Istituzione.
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Intervista al Direttore Fondazione  
“Umana Mente”
Alessandra De Bernardis

Gentile Dr. De Bernardis, La ringraziamo per la sua disponibilità a ri-
spondere a qualche domanda. Può descrivere la struttura che rappresen-
ta, quali sono le finalità generali, gli obiettivi e i mezzi per perseguirli?

UMANA MENTE è nata nel 2001 dalla volontà del socio fondatore, 
RAS, di impegnarsi anche per il sociale con lo scopo di finanziare inter-
venti e progetti che intendono dare risposte valide ed efficaci ai bisogni 
espressi da chi è in situazione di disagio. Attualmente appartiene al grup-
po Allianz s.p.a.

La Fondazione si occupa, per scelta del proprio Consiglio di Indirizzo 
fin dall’inizio della propria attività, di due ambiti di intervento:

• disabilità congenita intellettiva;
• disagio minorile.
Opera senza bando valutando i progetti da finanziare secondo criteri 

chiari ed espliciti, con un metodo che si basa su due concetti chiave: 
• coprogettazione;
• sostenibilità. 

Nel vasto panorama delle strutture sociali esistenti nel territo-
rio, qual’è precisamente la funzione della Fondazione?

UMANA MENTE non opera limitandosi ad erogare il finanziamento, 
bensì cercando di comprendere a fondo il bisogno rilevato dall’Ente che 
propone il progetto e lavorando insieme ad esso per individuare sia gli 
indicatori necessari a valutare gli esiti del progetto stesso sia le possibili 
strategie affinché l’intervento continui nel tempo, oltre il finanziamento, 
ed eventualmente sia replicabile.

In questi anni, caratterizzati dalla sperimentazione di diverse moda-
lità concertative nella progettazione, realizzazione e finanziamento di 
servizi rivolti a persone in condizioni di fragilità, anche le fondazioni di 
erogazione stanno assumendo crescente rilevanza.  La Fondazione si sta 
dunque interrogando su quale collocazione sia possibile per le Fondazioni 
di erogazione nell’attuale contesto del welfare italiano.

In quale occasione ha conosciuto o collaborato con Casa don Guanella?
La Fondazione ha co-finanziato con Fondazione Comunitaria di Lecco 

il “Progetto integrato per accogliere il disagio minorile” (¤ 143.773,33). 
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Tale progetto consiste nella realizzazione di un Centro diurno aperto tutti 
i pomeriggi, in grado di accogliere diciotto minori (6-16 anni) a rischio, o 
con problemi di disagio manifesto.

Che ricordo ha di questa esperienza? Quali sono gli aspetti qua-
lificanti e significativi?

Il finanziamento del progetto è stata un’occasione per costruire una 
partnership con la Casa basata sull’approfondimento della reciproca co-
noscenza, la ricerca di un linguaggio condiviso e un confronto sincero.

Ha potuto verificare l’effettiva efficacia del progetto che vi ha 
visto collaborare con la Casa?

UMANA MENTE accompagna i progetti che finanzia con un monitorag-
gio semestrale sia dal punto di vista della rendicontazione economica sia da 
quello della qualità del servizio tramite indicatori costruiti ad hoc. Al termi-
ne dello start up, abbiamo potuto quindi rilevare l’effettiva efficacia del pro-
getto ed il suo significativo impatto sui ragazzi coinvolti e sulle loro famiglie.

Come valuta la collaborazione con la nostra struttura? Ritiene di 
aver incontrato professionalità adatte ad affrontare la comples-
sità sociale? Ha rilevato, in questo senso, criticità particolari?

La collaborazione con la Casa è stata molto positiva. I professionisti, a 
vario titolo coinvolti nel progetto, si sono dimostrati molto competenti. Da 
rilevare in modo particolare che, lo stile di lavoro e il clima relazionale, 
sono trasversali a tutti i servizi della Casa.

Superando gli aspetti più tecnici e affrontando invece gli aspetti 
di significato, può esprimere un parere circa la funzione socio-
educativa della nostra Comunità?

La Casa ha certamente un ruolo significativo nell’ambito delle realtà 
Socio-Educative della città, ruolo peraltro riconosciuto anche da diversi 
referenti istituzionali.

Data la sua notevole esperienza, si sente di esprimere un consi-
glio di indirizzo – pratico o di significato – agli operatori di Casa 
don Guanella?

Mi permetto di suggerire una maggiore apertura al territorio permet-
tendo ad esempio la fruizione, nei limiti del possibile, degli spazi esterni 
ai ragazzi della zona ed alle loro famiglie. Questo consentirebbe di offrirsi 
anche come luogo di possibile sostegno educativo, “leggero” ed informale, 
ai genitori e, nello stesso tempo, di connotarsi come spazio di “normalità” 
uscendo dallo stereotipo della Casa/Istituto.
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Intervista al Direttore 
Servizio Minori del Comune
Maria Elisabetta Ratti

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. Può descrivere brevemente come è strutturato il Ser-
vizio Minori del Comune di Lecco?

Il Servizio Minori è organizzato su due aree: tutela e servizio sociale di 
base. In ciascuna area sono operanti tre équipe multidisciplinari definite 
su base territoriale. Le équipes sono composte da assistente sociale, edu-
catore professionale e, per l’area tutela, dalla psicologa, la quale supporta 
anche gli operatori del Servizio Sociale di base rispetto alle valutazioni 
delle situazioni per le quali si ipotizza la segnalazione al Tribunale per i 
Minorenni. Il Servizio si avvale della collaborazione di 6 assistenti sociali 
(di cui una sola a tempo pieno), di 4 educatori e di due psicologhe; inol-
tre, per l’assistenza domiciliare minori collaborano con il Servizio altri 6 
educatori (il numero varia in base alla necessità) e due psicologhe per il 
sostegno educativo e psicologico ai genitori.

Gli operatori dell’area tutela seguono le situazioni di minori sottoposti 
all’Autorità giudiziaria rispetto alla definizione del progetto di intervento, 
al monitoraggio ed alla verifica dello stesso, al collocamento di minori in 
Comunità o in affido familiare, alla definizione e realizzazione di ogni pos-
sibile intervento di supporto ai minori e ai loro genitori, anche in collabora-
zione con altri Enti e Servizi, all’esecuzione dei Decreti, all’aggiornamento 
e collaborazione con l’Autorità Giudiziaria competente (T.M. e T.O.).

Il Servizio Sociale di base invece segue tutte le situazioni ove non vi è 
Decreto dell’autorità giudiziaria, progettando e verificando gli interventi 
possibili e più efficaci rispetto a quanto emerso dalla valutazione della 
singola situazione. È ancora il Servizio Sociale di base ad effettuare le 
segnalazioni di situazioni di pregiudizio all’Autorità Giudiziaria.

Quali sono gli interventi più significativi, a tutela dei minori e 
delle loro famiglie, nel nostro territorio?

Gli interventi messi in atto dal Servizio sono molteplici e fanno riferi-
mento all’area tutela, all’area del sostegno educativo-relazionale-sociale, 
all’area dei bisogni primari, all’area dell’aggregazione-socializzazione. 
Ovviamente possono essere attivati più interventi a sostegno della sin-
gola situazione familiare. Gli interventi, definiti in base alla valutazione 
effettuata dall’équipe, possono essere: di sostituzione del nucleo familia-
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re, con il collocamento dei minori in affido, in Comunità o in adozione; di 
sostegno al minore ed al nucleo familiare, con l’attivazione dell’assistenza 
minori, colloqui periodici con assistenti sociali ed educatori, sostegno alla 
funzione genitoriale da parte anche delle psicologhe, inserimento di mi-
nori in attività significative e di sostegno allo sviluppo delle competenze 
relazionali nonché di apprendimento, attivazione di interventi in collabo-
razione con servizi specialistici in presenza di patologie sia dei minori che 
dei genitori nonché di eventuali terapie, inserimento dei minori in situa-
zione di particolare fragilità personale e/o familiare al Centro Educativo 
Diurno in collaborazione con la Comunità Casa don Guanella.

Quali sono le problematiche emergenti nel nostro contesto cittadino?
Oltre alle difficoltà legate all’area dei bisogni primari (economiche per 

insufficienza di reddito, mancanza di lavoro o lavoro precario, alloggio), ri-
spetto alle famiglie si evidenziano, particolarmente in questi ultimi anni, 
problematiche legate alla presenza di situazioni di conflitto genitori/figli 
e tra coniugi, a difficoltà/assenza di relazione nell’ambito sociale più al-
largato, di assunzione di un ruolo genitoriale autorevole e responsabile, di 
cura dei figli. Rispetto ai minori emergono situazioni di disagio educativo 
(legato al rapporto con i genitori), di disagio relazionale e sociale (con 
difficoltà nella comprensione/accettazione delle regole, di inserimento nei 
diversi contesti piuttosto che di rifiuto delle relazioni, ecc.), di difficoltà 
scolastiche, sia di rendimento che di inserimento, nonché situazioni di 
grave trascuratezza e/o maltrattamento.

Dunque secondo Lei, in questo contesto, qual è il ruolo della Co-
munità educativa di Casa don Guanella?

Il Servizio Minori si avvale necessariamente del supporto di altre uni-
tà di offerta educativa e di sostegno ai minori ed alle famiglie presenti 
sul territorio di Lecco. Casa don Guanella offre un supporto significativo 
ai minori ed ai loro genitori sia per quanto riguarda la comunità di ac-
coglienza che con l’attivazione del Centro Educativo Diurno. Due offerte 
educative che rispondono alle diverse esigenze e difficoltà presenti. Inol-
tre, è significativo il ruolo svolto dalla comunità rispetto ai minori stra-
nieri non accompagnati, per i quali è stata ormai strutturata una prassi 
di lavoro positiva e consolidata.

Oltre al servizio residenziale, Casa don Guanella propone un ser-
vizio innovativo: un Centro Educativo Diurno che può essere con-
siderato una Comunità “leggera”. Come giudica questa proposta?

L’attivazione del Centro sopra citato, convenzionato con il Comune di 
Lecco, ha sicuramente risposto a bisogni evidenziatisi nel territorio ri-
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spetto a situazioni familiari e personali di grave fragilità, dove, pur non 
essendo necessario collocare i minori fuori dal nucleo familiare, bisognava 
strutturare un intervento di sostegno educativo, relazionale e scolastico 
particolarmente pregnante e continuativo, che altri tipi di proposte non 
potevano garantire in modo efficace. Si rimarca la positività dell’espe-
rienza in atto e la necessità che tale intervento continui nel tempo, con la 
definizione di criteri e modalità di collaborazione tra il Servizio Minori e 
il Centro sempre più efficaci per poter meglio rispondere alla problema-
tiche presenti.

Da tempo si pone molta enfasi sulla rete territoriale dei Servizi 
alla persona. Ritiene che la collaborazione con Casa don Guanel-
la risponda a questa caratteristica?

Casa don Guanella è uno dei “nodi” di rete fondamentali del territorio 
sia per i servizi offerti, unici sul territorio comunale, sia per l’esperienza 
maturata nei molti anni di lavoro, sia per la conoscenza diretta del terri-
torio e delle sue risorse.

Sappiamo che i Servizi, oltre a rispondere ai bisogni attuali, ten-
tano di anticipare le emergenze con un ottica privilegiata verso 
la prevenzione del disagio. Quali potrebbero essere le prospet-
tive che potrebbero coinvolgere Casa don Guanella, le possibili 
innovazioni e le future collaborazioni fra l’Ente locale e i soggetti 
gestori dei Servizi?

Le modifiche legislative, l’evolversi degli orientamenti di lavoro dei 
Servizi Sociali, i mutamenti della società nel suo insieme, unite al sor-
gere di nuove aree di criticità (ad es. l’immigrazione), hanno portato, e 
porteranno, a definire assetti diversi nei Servizi per poter rispondere in 
modo più efficace (nonostante risorse economiche sempre più ridotte) alle 
esigenze della popolazione nel suo insieme. Una lettura puntuale delle 
esigenze emergenti e la costruzione condivisa di ipotesi di lavoro possono 
essere la base su cui ipotizzare e creare risposte credibili ed efficaci, strut-
turando modalità stabili di collaborazione tra i vari soggetti coinvolti (ad 
es. il tema della conflittualità e della mediazione dei conflitti intesa in 
senso lato).
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Intervista al presidente  
della Coop. Sociale Kwa Kusaidia
Vito Straniero

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. Può descrivere brevemente la sua Cooperativa? Di 
cosa si occupa e quali sono le sue proposte?

La Cooperativa Sociale Kwa Kusaidia è una Cooperativa Sociale la 
cui missione è rimasta, nel tempo, quella di promuovere occasioni di so-
lidarietà, accoglienza e condivisione nei confronti dei soggetti deboli ri-
trovandosi in quella più ampia e generale di tutte le Cooperative Sociali: 
perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana ed 
integrazione sociale dei cittadini come da legge 381/91, che disciplina le 
stesse Cooperative. Si occupa di progettazione di percorsi di formazione, 
supporto, orientamento ed inserimento socio lavorativo di soggetti svan-
taggiati cercando di ridurre i rischi di emarginazione e di ghettizzazione 
sociale, favorendo il mantenimento e la stabilizzazione dello stato di be-
nessere raggiunto.

Chi sono le persone che accogliete nella vostra struttura?
Attualmente inseriamo persone adulte che provengono dall’area di-

pendenze (alcol e tossicodipendenti) e dall’area psichiatrica nei due la-
boratori di Galbiate. Adolescenti e giovani in situazioni di disagio sociale 
sono invece inseriti nel laboratorio di Oggiono.

Ci descriva il laboratorio “Retrobottega” di Oggiono: cosa perse-
gue e con quali modalità d’azione?

Retrobottega è un progetto promosso dalle Cooperative Sociali Kwa 
Kusaidia di Galbiate e La linea dell’Arco di Lecco. Il progetto intende 
rispondere al bisogno di supporto ed accompagnamento nei confronti di 
adolescenti e giovani, che si trovano in una condizione a rischio di esclu-
sione sociale, attraverso percorsi socio-relazionali a prevalente carattere 
educativo-preventivo e percorsi più tradizionali finalizzati alla formazio-
ne e all’inserimento lavorativo.

Come ha conosciuto Casa don Guanella? Quali sono state le espe-
rienze di collaborazione?

La realtà della Casa don Guanella non può non essere conosciuta da 
Operatori che lavorano nel sociale. Negli ultimi due anni abbiamo atti-
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vato alcuni percorsi di tirocinio formativo e di stages scolastico inten-
sificando varie forme di collaborazione anche per aspetti progettuali e 
sperimentali. 

Da più parti si sostiene che la rete dei Servizi – pubblici e privati 
- dovrà necessariamente trovare nuove forme di espressione, an-
dando oltre la pura collaborazione per affrontare la complessità 
sociale, le nuove emergenze, il ridimensionamento dello stato so-
ciale. L’esperienza con Casa don Guanella potrebbe essere intesa 
in questo senso?

Certamente, partendo da una conoscenza reciproca si è già arrivati ad 
una collaborazione continuativa ed ad una progettazione di nuove forme 
di interventi capaci di dare risposte più efficienti a bisogni sociali emer-
genti. Bisogna mantenere una costante tensione verso la creazione di un 
approccio integrato alle varie problematiche sociali, essere laboratorio di 
sperimentazioni integrato con i Servizi pubblici e privati del territorio. 

Escludendo il bisogno di esprimere giudizi sommari, ritiene che 
la qualità (educativa, progettuale, relazionale) espressa dalla Co-
munità sia soddisfacente?

Sicuramente, per quella che è la nostra attuale conoscenza del proget-
to educativo generale della Comunità.

Tentando di anticipare il futuro, riesce ad intravedere nuovi ed 
interessanti scenari di collaborazione fra la Comunità e il mondo 
della cooperazione sociale, specialmente quella orientata al rein-
serimento socio-lavorativo?

Il concetto di rete territoriale per l’inserimento socio-lavorativo emer-
ge sempre di più assieme alla consapevolezza che nessun soggetto, da 
solo, può pensare di esaurire la multidimensionalità di questo pro-
blema. Ogni realtà interessata ad uno specifico intervento, progettato 
per e con una persona in forte disagio sociale, deve lavorare a seconda 
delle proprie competenze e ruoli, ma con un’azione sinergica forte di 
un unico progetto globale. Il sistema delle Cooperative sociali di inse-
rimento lavorativo è considerato ormai da tempo, a livello di politiche 
sociali, come un luogo privilegiato di interventi di reinserimento sociale.  
Bisogna migliorare in modo sostanziale la loro capacità di mettersi in 
azione sinergica con altri soggetti interessati del territorio e, per arrivare 
a ciò, è necessario abbandonare ogni tendenza ad un orgoglioso e perico-
loso ed egoistico isolamento. 
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Intervista a una cooperatrice guanelliana

Mariadele Tentori

Gentile Signora, La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a 
qualche domanda. In quale occasione ha conosciuto Casa don Guanella?

Ho conosciuto Casa don Guanella nel 1980 grazie ad un’amica che mi 
ha invitata a partecipare alla s. Messa celebrata in Comunità. Da lì sono 
nati dei rapporti sempre più profondi e, la mia partecipazione, è andata 
aumentando con il passare del tempo.

Da dove nasce la sua esperienza e la sua passione per il “sociale”?
Di preciso non so da dove nasca, ma ha potuto esprimersi compiuta-

mente solo quando ho raggiunto la condizione di pensionata. Prima, con 
l’impegno lavorativo, non riuscivo a fare grandi cose.

Quando ha deciso di diventare Cooperatrice guanelliana?
Dopo qualche anno, l’allora direttore della Casa, mi propose di diven-

tare “Cooperatrice”. Fu dunque una scelta in parte “guidata”, ma che mi 
spinse a partecipare con maggiore costanza ed interesse.

E cosa significa per lei Cooperatore guanelliano? Cosa lo distin-
gue da un Volontario?

Mi è difficile spiegare cosa significhi “Cooperatore guanelliano” e cosa 
distingue questa figura dal Volontario: per alcuni significa adesione morale 
a dei principi ben precisi, per altri un voler fare una scelta di volontariato. 
Essendo una sorta di “promessa”, per me significa aderire ad entrambi gli 
aspetti. Un Cooperatore è una persona che decide di aderire ad una propo-
sta che è innanzitutto orientata alla fede, al “carisma guanelliano”.

Che ricordo ha di questa esperienza? 
Per ora non penso ai ricordi, che sembrerebbero appartenere al passa-

to. Io invece vivo il presente e serbo i ricordi per il futuro.

Più in generale, dell’Opera don Guanella?
Ho conosciuto l’Opera don Guanella attraverso l’attività presso la Casa 

di Lecco e il mio riferimento rimane quello. Se qualche volta non ho con-
diviso pienamente le scelte fatte, non mi sono mai sentita in crisi rispetto 
alla “promessa”.
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Come valuta l’attività della Casa? Quali sono secondo Lei le sue 
caratteristiche fondamentali?

Voglio dire una cosa importante: la Casa di Lecco per me è come una 
seconda casa. Qualche volta mi è successo di osservare modalità o pro-
poste che non mi appartengono. La caratteristica fondamentale è l’acco-
glienza di minori in difficoltà, che si manifesta in modo molto aperto, al 
passo con i tempi (che non sono i miei e che a volte non comprendo).

Data la sua notevole esperienza, si sente di esprimere un consi-
glio generico alla nostra Struttura, in particolare alla “Direzio-
ne”?

Non ritengo di possedere le competenze necessarie per dare consigli. 
Mi affido alle scelte della Direzione della Casa.
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Intervista a un cooperatore guanelliano

Gianni Buzio

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. In quale occasione ha conosciuto Casa don Guanella?

Ho conosciuto l’Opera don Guanella per mezzo della Casa di Lecco. 
Un’amica di famiglia mi aveva invitato a partecipare alle attività della 
Comunità e, da lì, è cominciata la mia esperienza. Eravamo nel gennaio 
1981 e io mi accingevo ad entrare nell’età pensionabile.

Da dove nasce la sua esperienza e la sua passione per il “sociale”?
Nasce dall’appartenenza alla fede cattolica. Proprio io, abituato ad 

avere un ruolo professionale, ad essere servito dai miei sottoposti, a rico-
prire ruoli di comando. Umilmente mi sono messo a servire laddove c’era 
bisogno, con un entusiasmo, per le cose di tutti i giorni, che non avevo mai 
provato.

Quando ha deciso di diventare Cooperatore guanelliano?
Ho partecipato alla prima riunione dei Cooperatori guanelliani. 

Eravamo in tanti, da tutta Italia. La domanda più pressante posta 
dagli aspiranti cooperatori fu: “ci volete?”. La risposta dai Confratelli 
fu: “si, purché siate discreti…”. Era il 1983. Di lì a qualche anno, con 
alcuni amici, chiedemmo di formare una sezione dei cooperatori qui a 
Lecco.

E cosa significa cooperatore guanelliano? Cosa lo distingue da un 
volontario?

Per me cooperatore vuol dire partecipare ad un percorso di for-
mazione innanzi tutto spirituale, che non sempre avviene secondo 
le mie aspettative. Da lì, discende anche la volontà di aiutare la 
Casa. Un volontario, invece, è maggiormente orientato al compito 
da eseguire, senza bisogno di condividere i fondamenti del carisma 
guanelliano.

Che ricordo ha di questa esperienza? 
In generale ho avuto forti soddisfazioni da questa esperienza. Sono 

convinto di essere stato ricompensato dal beato Luigi Guanella, special-
mente rispetto alla mia salute e alla mia famiglia. 
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E più in generale, dell’Opera don Guanella?
In realtà mi sono concentrato molto sulla Casa di Lecco ed è lì che ho 

fatto la mia esperienza.
Come valuta l’attività della Casa? Quali sono secondo Lei le sue 
caratteristiche fondamentali?

La mia visione è che la Casa offra ai ragazzi accolti un clima di sere-
nità, di accoglienza e di qualità (anche della struttura, del cibo servito, 
dei servizi). Spero che i ragazzi sappiano apprezzare quanto viene offerto 
loro e ne facciano tesoro. Ho potuto conoscere ben sei direttori di Casa 
don Guanella. Ebbene, tutti, seppure attraverso il loro genio particolare, 
hanno avuto molta attenzione verso questi aspetti.

Data la sua notevole esperienza, si sente di esprimere un consi-
glio generico alla nostra struttura, in particolare alla “Direzio-
ne”?

Mi sento in difficoltà ad esprimere un consiglio. Preferisco garantire la 
mia umile presenza, quasi accompagnando nell’ombra le scelte e i modi 
che la Direzione decide.
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Intervista a un imprenditore lecchese
Vico Valassi

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. In quale occasione ha conosciuto o collaborato con 
Casa don Guanella?

Ho conosciuto Casa don Guanella tramite mio padre: lui frequentava 
l’Opera don Guanella, non solo la Casa di Lecco, sia attraverso collabora-
zioni di tipo professionale sia con la passione e la vicinanza di chi condi-
vide la Fede. Pensi che per alcuni sacerdoti dell’Opera è stato “padrino”, 
un’usanza che forse si è persa ma che io ricordo bene. Crescendo con i 
miei genitori, ho potuto partecipare in modo oserei dire “naturale”. In età 
più adulta invece ho potuto rinnovare la mia partecipazione in modo più 
maturo, in linea con la mia esperienza familiare. 

Ha partecipato a qualche ricorrenza, iniziativa pubblica (o altro) 
organizzata nella nostra struttura?

Come Le dicevo, la mia partecipazione è stata costante fin da piccolo. 
Di iniziative ne ho viste tante, mi sono sempre sentito vicino all’Opera don 
Guanella. Arriverei a dire che tutte sono state significative, importanti.

Che ricordo ha di queste esperienze? Quale la più significativa e 
perché?

Il ricordo più importante è proprio legato alla continuità, alla condi-
visione che mi fa sentire vicino alle attività della Casa, fin da piccolo. È 
questo lavoro quotidiano, umile e continuativo, che rappresenta per me 
un significato fondamentale. 

E più in generale, conosce l’Opera don Guanella?
Ho avuto la fortuna di conoscere diversi sacerdoti che si sono avvicen-

dati alla Casa di Lecco, con molti di loro ho mantenuto rapporti impor-
tanti. Allo stesso tempo ho potuto conoscere diverse Case: quella di Roma 
sull’Appia Antica, quella di Como naturalmente, quella di Barza sul lago 
Maggiore e diverse altre. Si, credo di poter dire di conoscere a fondo l’Ope-
ra e di apprezzarne il “Carisma”, oltre che la grande concretezza. 

Da dove nasce la sua esperienza e la sua passione per il “sociale”?
Devo questa passione all’educazione e al clima che ho respirato in 
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famiglia. Una passione che ho potuto coltivare anche perché condivisa 
da mia moglie, dalla mia attuale famiglia. Ma è la concretezza espressa 
dall’Opera che mi consente di vivere con soddisfazione la mia parteci-
pazione. 

Come valuta la collaborazione con la nostra struttura? Ha rileva-
to, in questo senso, criticità particolari?

Devo dire di non aver incontrato particolari difficoltà, anzi, credo di 
avere vissuto diverse soddisfazioni. Ho apprezzato l’approccio diretto e 
trasparente, la possibilità di confrontarmi apertamente, la continuità e 
quella che ho già definito “concretezza”. Ma più di tutto ho potuto apprez-
zare il disegno di “carità” che contraddistingue l’Opera. Mi piace molto, 
infine, il modo sobrio tipico dei guanelliani che emerge perfino nel modo 
di ringraziare quelli che, come me, cercano di offrire dall’esterno un pro-
prio contributo. Credo che tutte queste caratteristiche, questa coerenza, 
alla lunga paghino anche in termini di risultati. 

Data la sua notevole esperienza imprenditoriale, si sente di espri-
mere un consiglio generico alla nostra struttura, in particolare 
alla “Direzione”?

Il consiglio più ovvio è quello di mantenere le caratteristiche che ho 
citato al punto precedente, di non adagiarsi sui buoni risultati raggiunti, 
di avere sempre occhi ben aperti verso i bisogni crescenti, di non essere 
mai sazi di quello che si sta facendo. Ma sono io che in molte occasioni 
ho avuto modo di apprendere ed apprezzare lo spirito che anima l’Opera 
Guanelliana. 
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Intervista al referente di progetto del CFPP1

Katiuscia Del Franco

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. Può descrivere brevemente come è strutturato il CFPP 
del Comune di Lecco?

Il CFPP è un Centro del comune di Lecco che gestisce due corsi di qua-
lifica professionale triennale. Un corso prepara addetti agricoli, un corso 
prepara addetti grafici. 

Chi sono i ragazzi e le ragazze che accompagnate con la vostra 
attività formativa?

Ragazzi/e con lievi disabilità o disarmonie evolutive che determinano 
un rischio di dispersione scolastica.

Da più parti si manifesta un consistente allarme circa la condi-
zione giovanile e il sistema educativo. Data la sua esperienza di 
educatrice può esprimere una sua opinione?

Negli adolescenti spesso emergono disarmonie e disagio evolutivo a 
causa di una fatica degli adulti di fronte ad un ingaggio educativo. Non 
ritengo, però, che si debba parlare di allarme, questa visione è eccessiva.

La vostra realtà formativa ha accolto e accoglie diversi minori 
provenienti dalle Comunità educative del territorio, fra cui Casa 
don Guanella. Quali sono le particolarità di questa fascia di uten-
ti della scuola?

I/le ragazzi/e provenienti dalla Comunità non presentano particolarità 
rispetto ai loro coetanei. Si percepisce, però, una presenza educativa ed 
una collaborazione positiva con il Centro.

Sappiamo che la scuola professionale cerca di fare rete con le 
famiglie degli studenti. Cosa cambia se l’interlocutore è una Co-
munità educativa come Casa don Guanella?

Se l’interlocutore è una Comunità educativa si riesce ad attivare con più 
facilità un lavoro di rete, si percepisce una forte presenza educativa alle 
spalle dei/delle ragazzi/e, cosa che non sempre avviene con le famiglie.

1 Centro di Formazione Professionale Polivalente del Comune di Lecco
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Lei in passato ha lavorato come educatrice a Casa don Guanella. Che 
ricordi ha conservato di quella esperienza professionale e umana?

L’esperienza di lavoro a Casa don Guanella mi ha formata professio-
nalmente sia nel lavoro con i/le ragazzi/e, sia nella capacità di operare 
all’interno di un’équipe. Mantengo ancora stretti rapporti umani con gli 
adolescenti e gli educatori conosciuti in Comunità.

Avendo lavorato in due servizi fra loro molto diversi (la Comuni-
tà educativa e il Servizio formativo), ritiene che la collaborazione 
fra i due soggetti possa essere migliorata? In quale direzione?

La collaborazione tra i due soggetti è positiva, migliora molto quando 
gli operatori della Comunità riescono a mantenere un impegno educativo 
prolungato nel tempo.
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Intervista a una professoressa

Carla Bergamini2

La ringraziamo per la sua disponibilità a rispondere a qualche 
domanda. Può descrivere brevemente come è strutturata la scuo-
la EDA di Lecco?

L’Eda, che sta cambiando nome in CPIA (Centri Provinciali Educati-
vi), da quest’anno accoglie persone con un’età minima di 16 anni (obbligo 
scolastico), contro i 15 degli scorsi anni. La nostra missione è così riassu-
mibile:

“L’educazione degli adulti include l’insieme dei processi di apprendi-
mento, formale e non, attraverso i quali gli adulti sviluppano le loro cono-
scenze, arricchiscono le competenze tecniche e professionali e le orientano 
secondo le loro necessità, anche al fine di sviluppare autonomia culturale 
e partecipazione sociale. In questa prospettiva, l’Eda è chiamata ad af-
frontare almeno quattro problematiche: recupero dei livelli obbligatori di 
istruzione, alfabetizzazione funzionale, formazione professionale, aggior-
namento culturale”. (Da L’educazione degli adulti EDA)

Chi sono i ragazzi accolti presso la vostra struttura?
- Ragazzi, italiani o stranieri, che hanno frequentato le scuole in Italia 

e che non hanno ancora ottenuto il diploma di terza media (l’età varia 
dai 15 ai 18 anni). In generale questi ragazzi frequentano il CFPP co-
munale “Progetto Invicta”.

- Ragazzi stranieri, neo arrivati in Italia con basi ed aspettative diver-
sificate: scolarizzati che intendono proseguire gli studi, di media, bas-
sa, nulla scolarità che desiderano imparare l’italiano per inserirsi nel 
mondo del lavoro (quasi tutti ambiscono al diploma di scuola media).

Quali sono le emergenze, le problematiche principali e specifiche 
del percorso educativo riferito ai minori stranieri?

Si diversifica da persona a persona. Alcuni, ben contenti di essere qui, 
non sembrano avere problematiche particolari; hanno buoni rapporti con 
tutti e sono disponibili alle varie proposte. Altri forse si sentono sradicati, 
subiscono molto le differenze anche a livello di studio e di riuscita perso-
nale, ci stanno malvolentieri e fanno di tutto per poter tornare nel loro pa-
ese; questi ragazzi appaiono dunque più svogliati, non studiano a casa… 

2 Insegnante presso la Scuola Media Statale Stoppani, Centro EDA di Lecco.
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Altri ancora, e sono i più, si “adattano” molto bene alla situazione, appa-
iono ugualmente passivi e seguono alla grande i gruppetti più “devianti”. 
Una costante che notiamo in parecchi è il fare gruppo con i conterranei 
o con chi parla la stessa lingua. In alcuni casi è un rapporto positivo, in 
altri è negativo e occasione di forza contro altri. Per molti aspetti mi viene 
da dire: “tutto il mondo è paese”. In sintesi: sradicamento per alcuni, ade-
guamento ai comportamenti negativi per altri, fare gruppo esclusivo ed 
escludente per altri ancora. Queste problematiche spesso s’intersecano. 
In generale, le stesse emergono in modo clamoroso soprattutto nei corsi 
di scuola media.

Come si articola il vostro approccio educativo e didattico?
Per quanto riguarda l’approccio educativo, sicuramente, nella fase ini-

ziale e di accoglienza, dedichiamo molte risorse all’ascolto della persona, 
del genitore o tutore: colloquio iniziale e, per la scuola media, patto for-
mativo nel quale vengono riconosciuti i crediti acquisiti nel proprio paese 
e offerte modalità adeguate ai bisogni di ognuno (orari adeguati per chi 
lavora ad esempio). Successivamente, a inizio corso, si richiede una condi-
visione delle “regole”, non fine a se stesse, ma sempre con un significato e 
una motivazione ulteriore: sono, infatti, orientate a permettere il “sentirsi 
bene” nel nostro ambiente, pur nelle fatiche e contraddizioni inevitabili 
e presenti ovunque. Lo dico in prima persona, ma sono certa che questo 
pensiero è condiviso dai colleghi: lo stare alla regola fa sempre parte del 
rapporto con l’adulto (insegnante o altro operatore della scuola) che sa 
essere fermo all’occorrenza e sa, comunque e sempre, riprendere il rap-
porto relazionale. In alcune situazioni è possibile richiedere l’aiuto di una 
psicologa presente a scuola in alcuni momenti sia da parte nostra sia da 
parte dei ragazzi.

Riguardo all’aspetto didattico invece, la modalità è quella della “perso-
nalizzazione” dell’intervento, sia rispetto alle modalità di apprendimento 
sia rispetto ai bisogni più concreti e al “tempo scuola”, che deve risultare 
adatto ai bisogni della persona.

Da più parti si manifesta un consistente allarme circa la condi-
zione giovanile e il sistema educativo. Dalla sua esperienza di 
insegnante può esprimere una sua opinione?

Confermo la preoccupazione. C’è “un’emergenza educativa” - come l’ha 
definita il santo Padre Benedetto XVI nel bellissimo discorso alle parroc-
chie di Roma, che secondo me andrebbe ripreso in continuazione e de-
clinato nel quotidiano - che non è tanto in astratto “del sistema”. Non è 
nemmeno un problema generazionale, dei ragazzi di oggi, ma piuttosto 
ci coinvolge direttamente come adulti, genitori, insegnanti, educatori. 
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Questo vale anche per il mondo del lavoro, dove alcune problematiche si 
riproducono.

Con i ragazzi rimane comunque fondamentale il rapporto educativo 
e interpersonale, quella che gli esperti chiamano “pedagogia implicita”, 
che si trasmette nella relazione umana. Questo, per noi adulti educatori 
significa imparare innanzi tutto a essere prima ancora di fare. Solo così 
possiamo rappresentare – per le nuove generazioni – una speranza, che, 
per i credenti come me, significa anche far ricorso a Dio, come suggerisce 
il Papa.

La vostra realtà formativa ha accolto e accoglie diversi minori 
provenienti dalle Comunità educative del territorio, fra le quali 
Casa don Guanella. Quali sono le particolarità di questa fascia di 
utenti della scuola?

Sicuramente questi ragazzi sperimentano una modalità positiva di ap-
proccio alla realtà, in alcuni casi molto drammatica, ma a lungo andare 
vincente. Gli viene offerto un significato profondo riferito all’esistenza, 
nel rispetto delle identità culturali e religiose. In genere sono al centro di 
un progetto esistenziale guidato, gli viene proposto un percorso di studio 
e lavorativo non indifferente rispetto alle loro condizioni di partenza. Mi 
sembrano ben sostenuti e, mi vien da dire, protetti. Noi, come insegnanti, 
abbiamo un punto di riferimento, qualcuno che c’è e non si tira indietro, 
che parla i nostri stessi linguaggi.

Poi come sempre ogni ragazzo è un caso a sé quindi, per certi aspetti, le 
particolarità sono diverse e personali (ho in mente volti precisi conosciuti 
personalmente e altri appena visti nei corridoi).

Sappiamo che il mondo della scuola cerca di fare rete con le fami-
glie degli studenti. Cosa cambia se l’interlocutore è una Comuni-
tà educativa come Casa don Guanella?

L’ho già accennato sopra: certezza di punti di riferimento e il “parlare 
la stessa lingua” (quella del desiderio educativo di un bene reale e dura-
turo per ogni singolo ragazzo). A questo proposito una collega parlava di 
“onestà” nell’affrontare le situazioni e di maggior “coerenza” dell’inter-
vento educativo rispetto alle fragilità di molte famiglie, che, molto spesso, 
si trovano isolate ad affrontare le difficoltà e la complessità della nostra 
società attuale.
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